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ABBONAMENTO  AL BOLLETTINO UFFICIALE

Abbonamenti e  Inserzioni
Esclusivamente tramite C/C Postale n. 30306104,  intestato a

REGIONE  PIEMONTE  - Bollettino Ufficiale Piazza Castello 165, 10122 Torino.
La Direzione del Bollettino Ufficiale declina ogni responsabilità derivante da disguidi e ritardi postali.

CONDIZIONI  DI  PAGAMENTO

INSERZIONI

Modalità

Le richieste di inserzioni devono pervenire alla
Redazione del Bollettino Ufficiale entro le ore
12.00 delmercoledì precedenteladatadiuscitadel
fascicolo per il quale si richiedela pubblicazione.
Il testo deve essere inviato su carta bollata o,
in caso di esenzione dalla tassa, su carta uso

bollo, corredato da una lettera di richiesta e
dall’attestazione di avvenuto pagamento.
È possibile inviare il testo che deve essere pub-
blicato, anche tramitepostaelettronicao tramite
floppy disk usufruendo di uno sconto del 20%
sull’importo dovuto per la pubblicazione; in

ognicasoallaRedazionedevepervenire ilcarta-
ceo tramite posta, fax o consegnaa mano. L’im-
porto viene calcolato per riga intendendosi tale
unarigadi65battute.Lepubblicazionisonogra-
tuite per le materie elencate nella casella sotto-
stante.

COSTI  COPIA SINGOLA

VENDITA

Torino

Libreria Lattes, Via Garibaldi 3

Libreria Giuridica, Via Sant’Agostino 8

Libreria degli Uffici, C.so Vinzaglio 11
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Atti della regione e Atti dello Stato L. 5.000 i 2,58

Concorsi, Appalti, Annunci L. 3.000 i 1,54

Supplementi fino a 256 pagine L. 5.000 i 2,58

Supplementi oltre 256 pagine Prezzo in copertina Prezzo in copertina

Atti della Regione e Atti dello Stato Concorsi, Appalti, Annunci Internet

12 Mesi L. 200.000 i 103,29 A1(*) L. 90.000 i 46,48 A3
L. 15.000 i 7,75 (Mensili)

Gratuito dal 1/1/2002
IT

6 Mesi L. 100.000 i 51,64 S1(*) L. 45.000 i 23,24 S3 D.G.R. 23/7/2001 n. 2-3556

L’attivazione cronologica dell’abbonamento
decorrerà dalla data di inserimento del no-
minativo del nuovo abbonato nell’apposito
elenco e comunque non prima della rice-
zione da parte della Redazione dell’atte-
stazione di pagamento.
Al fine di velocizzare la pratica e quindi

l’inserimento nella banca dati è possibile inviare
l’attestazione di pagamento alla Redazione
tramite fax al numero 0114324363. È prevista la
possibilità di sottoscrivere abbonamenti in
qualunqueperiododell’anno.
I dati personali inviati alla Redazione
del Bollettino Ufficiale per l’attivazione

dell’abbonamento saranno utilizzati
esclusivamente ai fini della spedizione dei
fascicoli, nel rispetto del disposto della Legge n.
675/1996.

(*) consultazione Internet gratuita

Gratuite Pubblicazione Statuti Enti locali, Riclassificazione strade, Eventi alluvionali novembre 1994, ottobre 2000

Costi per
ogni riga
o frazione
di riga

Solo cartaceo (spedizione tramite posta, fax o consegna a mano) L. 3.000 i 1,54

E-Mail + fax L. 2.400 i 1,24

Floppy disk + consegna a mano L. 2.400 i 1,24

Floppy disk + spedizione tramite posta L. 2.400 i 1,24



D.G.R.  3 agosto 2001, n.  33 -  3676
Attuazione D.G.R. n. 35-29101 del 30.12.1999. Aggiornamento tariffe giornaliere e per DRG per le
prestazioni di ricovero rese dagli Istituti di cura privati provvisoriamente accreditati per l’anno
2001. Determinazione tariffe per i ricoveri in day surgery e per le attivita di riabilitazione di 2°
livello. pag. 18

D.G.R.  17 settembre  2001, n. 25-3937
Criteri e modalità per la distribuzione delle incentivazioni finanziarie di cui all’art.8 della l.r. 26
aprile 2000 n.44. pag. 78

Codice  5
D.D. 18 settembre 2001, n.  124
Approvazione avvisi pubblici per la presentazione delle domande di contributo regionale, per l’anno
2001, da destinarsi al rifinanziamento delle forme associative beneficiarie nell’anno 1999 e
nell’anno 2000 di contributo regionale per la gestione associata di funzioni e/o servizi comuna-
li. pag. 83

Codice  5
D.D. 18 settembre 2001, n.  125
Approvazione avvisi pubblici per la presentazione delle domande di contributo regionale, per l’anno
2001, da destinarsi al finanziamento delle forme associative per la gestione associata di funzioni
e/o servizi comunali. pag. 89

Codice  12.2
D.D. 13 settembre 2001, n.  137
D.P.R. 1 luglio 1980 e D.P.R. 3 ottobre 1980 - Vendemmia 2001 Determinazione data inizio ven-
demmia e rese unitarie delle uve destinate alla produzione dei vini a Denominazione di Origine
Controllata  e Garantita Barolo e Barbaresco pag. 111

Codice  12.2
D.D. 13 settembre 2001, n.  138
Legge 10 febbraio 1992, n. 164, art. 10, lettera d). Abbassamento del titolo alcolometrico minimo
naturale delle  uve destinate  alla produzione di alcuni V.Q.P.R.D. del  Piemonte pag. 111

Codice  16.1
D.D. 13 settembre 2001, n.  178
L. 28/5/1997 n. 140 (Bonus fiscale per ricerca e sviluppo) - Approvazione del modulo e delle mo-
dalità di presentazione della dichiarazione-domanda - Fissazione del termine   di presentazio-
ne pag. 111

Circolare  del  Presidente  della Giunta  Regionale  17 settembre 2001,  n. 9/AQA
Decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112 e legge regionale 26 aprile 2000 n. 44 - Rettifica della
Circolare del Presidente della Giunta regionale n. 4/LAP del 9 aprile 2001 in materia di quantifica-
zione dei canoni di utilizzazione delle acque pubbliche pag. 161

Di particolare interesse in questo numero:
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Parte I
ATTI DELLA REGIONE

DECRETI DEL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE

D.P.G.R. 10 settembre 2001, n. 82 pag. 15

DELIBERAZIONI
DELLA GIUNTA REGIONALE

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 12 - 3655 pag. 15

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 15 - 3658 pag. 16

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 16 - 3659 pag. 16

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 17 - 3660 pag. 17

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 18 - 3661 pag. 18

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 33 - 3676 pag. 18

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 56 - 3699 pag. 50

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 57 - 3700 pag. 53

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 60 - 3703 pag. 62

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 63 - 3706 pag. 68

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 64 - 3707 pag. 77

D.G.R. 17 settembre 2001, n. 25-3937 pag. 78

DETERMINAZIONI
DEI DIRIGENTI

La legenda esplicativa relativa ai codici delle Direzioni e
dei Settori è pubblicata a pagina 169 del presente Bollet-
tino (Ndr)

Giunta regionale

Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 124 pag. 83

Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 125 pag. 89

Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 137 pag. 111

Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 138 pag. 111

Codice 16.1
D.D. 13 settembre 2001, n. 178 pag. 111

Codice 22.7
D.D. 4 giugno 2001, n. 283 pag. 126

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 311 pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 312 pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 313 pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 314 pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 315 pag. 129

Codice 22.7
D.D. 22 giugno 2001, n. 319 pag. 129

Codice 22.7
D.D. 25 giugno 2001, n. 320 pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 321 pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 322 pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 323 pag. 130

INDICE CRONOLOGICO
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Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 324 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 325 pag. 131

Codice 22
D.D. 25 giugno 2001, n. 328 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 333 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 334 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 335 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 336 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 4 luglio 2001, n. 337 pag. 131

Codice 22
D.D. 5 luglio 2001, n. 338 pag. 131

Codice 22.7
D.D. 10 luglio 2001, n. 343 pag. 132

Codice 22
D.D. 13 luglio 2001, n. 347 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 14 maggio 2001, n. 67 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 15 giugno 2001, n. 87 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 19 giugno 2001, n. 88 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 89 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 90 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 91 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 92 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 26 giugno 2001, n. 93 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 94 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 95 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 9 luglio 2001, n. 97 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 99 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 100 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 101 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 19 luglio 2001, n. 107 pag. 134

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 206 pag. 134

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 207 pag. 134

Codice 24
D.D. 7 giugno 2001, n. 218 pag. 134

Codice 24.3
D.D. 14 giugno 2001, n. 232 pag. 134

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 235 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 236 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 237 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 238 pag. 135

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 239 pag. 135

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 240 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 241 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 242 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 243 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 244 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 245 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 246 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 247 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 248 pag. 136
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Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 249 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 250 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 251 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 252 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 253 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 254 pag. 137

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 255 pag. 137

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 256 pag. 137

Codice 25.4
D.D. 17 maggio 2001, n. 653 pag. 137

Codice 25.4
D.D. 22 maggio 2001, n. 665 pag. 138

Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 695 pag. 138

Codice 25.4
D.D. 24 maggio 2001, n. 674 pag. 140

Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 679 pag. 141

Codice 25.4
D.D. 14 giugno 2001, n. 786 pag. 142

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 814 pag. 143

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 815 pag. 144

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 816 pag. 145

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 817 pag. 145

Codice 25.8
D.D. 18 giugno 2001, n. 819 pag. 146

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 824 pag. 147

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 825 pag. 147

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 826 pag. 148

Codice 25.8
D.D. 20 giugno 2001, n. 830 pag. 148

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 834 pag. 149

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 835 pag. 150

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 847 pag. 152

Codice 25.4
D.D. 27 giugno 2001, n. 882 pag. 153

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 885 pag. 154

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 886 pag. 154

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 887 pag. 155

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 888 pag. 155

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 889 pag. 156

Codice 25.7
D.D. 4 luglio 2001, n. 912 pag. 156

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 927 pag. 156

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 928 pag. 157

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 930 pag. 158

Codice 25.3
D.D. 10 luglio 2001, n. 952 pag. 159

Codice 25.3
D.D. 12 luglio 2001, n. 957 pag. 160

CIRCOLARI

Circolare del Presidente della Giunta Regionale
17 settembre 2001, n. 9/AQA pag. 161
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ACQUE PUBBLICHE

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 206

Potenziamento della rete di telemisura meteoidrogra-
fica e di qualità dell’acqua - terzo lotto - Impegno di L.
223.764.000 (Euro 115.564,46) sul cap. 15305/2001 (A
100146) pag. 134

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 207

Servizio di manutenzione e gestione idraulica delle
reti di monitoraggio meteorologico idrometrico e delle
qualità delle acque della Regione Piemonte - Impegno di
L. 323.370.000 (Euro 167.006,67) sul cap. 15305/2001 (A
100295) pag. 134

Codice 24.3
D.D. 14 giugno 2001, n. 232

Legge 208/98 - Deliberazione CIPE 6 agosto 1999.
Completamento opere infrastrutturali nelle aree depres-
se - Impegno della somma di L. 3.600.000.000 sul cap.
20052/2001 (A 366914) per attuazione interventi in ma-
teria di depurazione delle acque pag. 134

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 239

Affidamento d’incarico di consulenza al Dipartimento
di Idraulica, Trasporti ed Infrastrutture Civili e al Dipar-
timento Interateneo Territorio del Politecnico di Torino.
Impegno di L. 500.000.000 (Euro 257.195,93) sul capito-
lo 14155/2001 (A100575) pag. 135

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 240

Appalto di servizi mediante pubblico incanto per la
effettuazione di indagini e studi finalizzati alla predispo-
sizione del Piano di Tutela delle acque di cui al decreto
legislativo 152/1999. Programma di attività approvato
con D.G.R. n. 13-3131 del 4 giugno 2001. Impegno di L.
3.071.932.864 (Euro 1.586.520,82) sul cap. 14155/2001
(A100575) pag. 135

Circolare del Presidente della Giunta Regionale 17
settembre 2001, n. 9/AQA

Decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112 e legge regio-
nale 26 aprile 2000 n. 44 - Rettifica della Circolare del
Presidente della Giunta regionale n. 4/LAP del 9 aprile
2001 in materia di quantificazione dei canoni di utiliz-
zazione delle acque pubbliche pag. 161

AGRICOLTURA

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 12 - 3655

Programma regionale “Agricoltura e qualità” di realiz-
zazione del Programma Interregionale cofinanziato
(P.I.C.) e istruzioni applicative. Integrazione alla D.G.R.
n. 121-26115 del 23/11/1998 ed alla D.G.R. n. 4-28680 del
23/11/1999. pag. 15

Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 137

D.P.R. 1 luglio 1980 e D.P.R. 3 ottobre 1980 - Vendem-
mia 2001 Determinazione data inizio vendemmia e rese
unitarie delle uve destinate alla produzione dei vini a
Denominazione di Origine Controllata e Garantita Baro-
lo e Barbaresco pag. 111

Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 138

Legge 10 febbraio 1992, n. 164, art. 10, lettera d).
Abbassamento del titolo alcolometrico minimo naturale
delle uve destinate alla produzione di alcuni V.Q.P.R.D.
del Piemonte pag. 111

ARTIGIANATO

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 56 - 3699

L.R. 21/97 e s.m.i. - Artigianato Artistico e Tipico di
Qualita’ - Art. 27 - Approvazione disciplinare di Produ-
zione della Ceramica nell’ambito del Settore Vetro, Ce-
ramica, Pietra e affini. pag. 50

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 57 - 3700

L.R. 21/97 e s.m.i. - Capo VI - Artigianato Artistico e
Tipico di Qualita’ - Art. 27 - Approvazione del Discipli-
nare di Produzione per il Settore Metalli pregiati, pietre
dure e lavorazioni affini. pag. 53

BORSE DI STUDIO

Codice 24
D.D. 7 giugno 2001, n. 218

Attivazione di cinque borse di studio pre attività di
ricerca in materia di tutela delle acque dall’inquinamen-
to. Impegno di L. 200.000.000 (Euro 103.291,38) sul
capitolo 15745/2001 (A 100297) pag. 134

INDICE SISTEMATICO
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CACCIA

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 15 - 3658
Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di una area a

caccia specifica denominata “Monte Fantino”, nel terri-
torio del CA CN 6. pag. 16

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 16 - 3659
Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Rinnovo dell’ACS “Quiri”

ed istituzione di quattro nuove aree a caccia specifica nel
territorio dell’ATC CN 4. pag. 16

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 17 - 3660
Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di tre aree a

caccia specifica nel territorio dell’ATC CN 5. pag. 17

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 18 - 3661
Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di un’area a

caccia specifica denominata “Valle Bondolero”, nel ter-
ritorio del CA VCO 2. pag. 18

COMMERCIO

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 64 - 3707
Approvazione del programma delle iniziative da svol-

gersi da parte del Centro Estero Camere Commercio
Piemontesi su incarico dell’Amministrazione regiona-
le. pag. 77

ENTI LOCALI

D.P.G.R. 10 settembre 2001, n. 82
Legge 5 gennaio 1994 n. 36 - Legge regionale 20 gen-

naio 1997 n. 13 - Nomina del commissario ad acta per
l’esercizio del potere sostitutivo regionale nei confronti
dei Comuni di Albano Vercellese, Alice Castello, Borgo-
sesia, Callabiana, Campiglia Cervo, Casanova Elvo,
Ghislarengo, Lenta, Pomaro Monferrato, Quinto Vercel-
lese, Rosazza, Valdengo, Vallanzengo e Valle San Nico-
lao ricadenti nell’ambito territoriale ottimale n. 2 - Biel-
lese, Vercellese, Casalese pag. 15

D.G.R. 17 settembre 2001, n. 25-3937
Criteri e modalità per la distribuzione delle incentiva-

zioni finanziarie di cui all’art.8 della l.r. 26 aprile 2000
n.44. pag. 78

Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 124

Approvazione avvisi pubblici per la presentazione del-
le domande di contributo regionale, per l’anno 2001, da
destinarsi al rifinanziamento delle forme associative be-
neficiarie nell’anno 1999 e nell’anno 2000 di contributo
regionale per la gestione associata di funzioni e/o servizi
comunali. pag. 83

Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 125

Approvazione avvisi pubblici per la presentazione del-
le domande di contributo regionale, per l’anno 2001, da
destinarsi al finanziamento delle forme associative per
la gestione associata di funzioni e/o servizi comuna-
li. pag. 89

FORMAZIONE PROFESSIONALE E
LAVORO

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 60 - 3703

Formazione Professionale - Progetto Nord-Sud - Pro-
tocollo d’Intesa tra la Regione Piemonte e la Regione
Campania - Approvazione. pag. 62

INDUSTRIA

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 63 - 3706
Reg. 2081/93 - Ob. 2 - DOCUP periodo di programma-

zione 1994/96 - Programma Integrativo Regionale. Presa
d’atto. Accantonamenti per L. 47.987.015.250 su capitoli
vari bilancio 2001. pag. 68

Codice 16.1
D.D. 13 settembre 2001, n. 178

L. 28/5/1997 n. 140 (Bonus fiscale per ricerca e svilup-
po) - Approvazione del modulo e delle modalità di pre-
sentazione della dichiarazione-domanda - Fissazione del
termine di presentazione pag. 111

OPERE PUBBLICHE

Codice 25.4
D.D. 17 maggio 2001, n. 653

Condotta Rio Albara loc. Lavagello Comune di Castel-
letto d’Orba. Ditta Soc. Paradiso s.a.s. di Tacchino Gior-
gio & C. pag. 137

Codice 25.4
D.D. 22 maggio 2001, n. 665

Progetto ripristino condotte acquedotto attraversa-
mento alveo Torrente Piota pag. 138

Codice 25.4
D.D. 24 maggio 2001, n. 674

Autorizzazione idraulica (P.I. n° 441/D) per la realiz-
zazione di un attraversamento sul Rio Vargo in Comune
di Stazzano. Richiedente: Signora Cartesegna Lucia-
na pag. 140
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Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 679

Autorizzazione idraulica n. 455 (Rio Garbagnola) per
lavori di sistemazione idraulica Rii Garbagna, Fuga,
Badadone e Stallarolo in Comune di Garbagna: Richie-
dente: Comune di Garbagna pag. 141

Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 695

Ditta Tre Colli S.p.A. Carrosio Via Jutificio 1. Autoriz-
zazione alla manutenzione idraulica del bacino dissab-
biatore nell’alveo del T. Lemme in Comune di Gavi.
Eliminazione di materiali litoidi mc. 500 pregiudizievoli
al funzionamento dell’opera pag. 138

Codice 25.4
D.D. 14 giugno 2001, n. 786

Intervento di manutenzione ordinaria Torr. Lemme in
Comune di S. Cristoforo per il ripristino sezione di
deflusso mediante rimozione di materiali litoidi mc.
1.250, pregiudizievoli al regolare deflusso delle acque
(Loc. a valle ponte strada comunale) pag. 142

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 814

Alluvione autunno 2000 - Lavori di pulizia e risagoma-
tura tratto alveo torrente Valla in fregio abitato in Spigno
M.to - L. 55.000.000. Rilascio parere idrauli-
co pag. 143

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 815

Autorizzazione alla asportazione di materiale litoide
in conseguenza dei lavori di consolidamento ponte di
Rosano in Comune di Cabella Ligure. All. 1999 Ordinan-
za Interno con delega alla Protezione Civile n. 3027 del
18/12/99 pag. 144

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 816

Alluvione autunno 2000. Lavori di pulizia e risagoma-
tura tratto alveo fiume Bormida in Comune di Spigno
M.to (località Boverona) L. 30.000.000. Rilascio parere
idraulico pag. 145

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 817

Alluvione autunno 2000 - Lavori di pulizia e risagoma-
tura tratto alveo torrente valla in Comune di Spigno M.to
- località Molino di Squaneto L. 34.000.000. Rilascio
parere idraulico pag. 145

Codice 25.8
D.D. 18 giugno 2001, n. 819

Autorizzazione Idraulica n. 1766 - Consorzio Terrieri
della Colma - richiesta autorizzazione per costruzione di
un guado sul rio Agazza in Comune di Fobel-
lo pag. 146

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 824

Alluvione Ottobre 2000. Lavori di ripristino sezioni di
deflusso torrente Arbogna in comune di Borgolavezzaro
(NO). Importo L. 30.000.000 pag. 147

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 825

Alluvione Ottobre 2000. Lavori di ripristino sezioni di
deflusso torrente Agogna in comune di Borgolavezzaro
(NO). Importo L. 70.000.000 pag. 147

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 826

L. 236/93. Lavori di manutenzione idraulica rio Val-
laccia in comune di Orta San Giulio (NO). Importo L.
30.000.000 pag. 148

Codice 25.8
D.D. 20 giugno 2001, n. 830

Autorizzazione Idraulica n. 1810 - Enel Distribuzione
- Zona di Vercelli - interferenza L.E. a 15 Kv. con il Rio
Riale in cavo staffato al ponte sulla S.P. n. 10 Balmuc-
cia-Rima loc. Fervento in Comune di Bocciole-
to pag. 148

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 834

Autorizzazione idraulica n° 190 - Comune di Biella -
Rio Arico - Lavori di “Rifacimento fognatura Via della
Vittoria” - Comune di Biella pag. 149

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 835

Ditta Escavazioni F.lli Bazzani S.p.A. - Autorizzazione
idraulica n° 10 per estrazione materiali dall’alveo del
Torrente Elvo, località San Damiano in Comune di Sa-
lussola pag. 150

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 847

Autorizzazione idraulica n° 180 - Comune di Biella -
Rio Arico - Lavori di “Rifacimento collettori fognari in
via Coda - Località Chiavazza” - Comune di Biel-
la pag. 152

Codice 25.4
D.D. 27 giugno 2001, n. 882

Autorizzazione idraulica n° 457 per la realizzazione di
un attraversamento in subalveo nel T. Borbera, in Comu-
ne di Cabella Ligure. Richiedente: Comune di Rocchetta
Ligure pag. 153

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 885

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per gli attraver-
samenti telefonici dei rii Mauleja, Vallessa, Urcia, Gag-
giolo e torrente Gabbio nel Comune di Casale Corte
Cerro. Ditta Telecom Italia S.p.A. pag. 154
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Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 886

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attraversa-
mento telefonico del rio Molini in Comune di Premosel-
lo-Chiovenda. Ditta Telecom Italia S.p.A. pag. 154

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 887

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attraversa-
mento telefonico del torrente Cannobino nei Comuni di
Malesco e Cursolo Orasso. Ditta Telecom Italia
S.p.A. pag. 155

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 888

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attraversa-
mento telefonico del rio Val Ballona nei Comuni di
Verbania e Ghiffa. Ditta Telecom Italia
S.p.A. pag. 155

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 889

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attraversa-
mento telefonico del torrente Cannobino nei Comuni di
Cavaglio Spoccia e Falmenta. Ditta Telecom Italia
S.p.A. pag. 156

Codice 25.7
D.D. 4 luglio 2001, n. 912

AVIS-Associazione Volontari Italiani Sangue comuna-
le di Arona. Nulla osta ai soli fini idraulici per l’occupa-
zione temporanea di area demaniale in Comune di Aro-
na, per la celebrazione del 50° anniversario della fonda-
zione pag. 156

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 927

Autorizzazione idraulica n. 3610 per la realizzazione
di una scogliera in massi in sponda sinistra del torrente
Fisca a valle del ponte della S.P. per Vauda e realizzazio-
ne di passerella pedonale adiacente al ponte della S.P.
medesima in Comune di San Carlo Canavese pag. 156

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 928

Autorizzazione idraulica n. 46/01 per la realizzazione
di una scogliera in sponda sinistra del torrente Fisca in
Comune di San Carlo Canavese. Ditta: Chiadò Fiorio
Arturo pag. 157

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 930

Autorizzazione idraulica n. 3606 per la realizzazione
di un manufatto di scarico sul torrente Stura di Ala in
Comune di Balme. - Ditta: Azienda Acque Metropolitane
S.p.A. pag. 158

Codice 25.3
D.D. 10 luglio 2001, n. 952

Autorizzazione idraulica n. 3609 per l’attraversamento
del Ri Boccetto con metanodotto in acciaio DN 150,
posato nel sedime stradale, dell’esistente Via Principale,
in Comune di Sauze di Cesana in sostituzione dell’auto-
rizzazione idraulica n. 3441, assentita con Determina-
zione Dirigenziale n. 751 in data 19.07.2000. Ditta: Mag-
gio 88 S.r.l. pag. 159

Codice 25.3
D.D. 12 luglio 2001, n. 957

Autorizzazione idraulica n. 3613 per la realizzazione
dell’attraversamento del torrente Merdarello, con una
condotta fognaria, in Comune di Sauze di Cesana. Ditta:
Comune di Sauze di Cesana pag. 160

SANITÀ

D.G.R. 3 agosto 2001, n. 33 - 3676
Attuazione D.G.R. n. 35-29101 del 30.12.1999. Aggior-

namento tariffe giornaliere e per DRG per le prestazioni
di ricovero rese dagli Istituti di cura privati provvisoria-
mente accreditati per l’anno 2001. Determinazione tarif-
fe per i ricoveri in day surgery e per le attivita di riabili-
tazione di 2° livello. pag. 18

TUTELA DEL SUOLO

Codice 23.1
D.D. 14 maggio 2001, n. 67

L. n. 183/89 e L. n. 253/90 - Fondi 1993 - 1994 - 1995 e
1997 - Impegno di spesa di L. 3.500.000.000.= (Euro
1.807.599,14.=) - Cap. 24786/2001 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 15 giugno 2001, n. 87

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - LL. n. 53/82 e n. 99/85 -
Lavori di sistemazione idraulica rio San Rocco in comu-
ne di Rodello - Erogazione spesa per un importo com-
plessivo di Lire 168.000.000.= pari al 60% del contributo
concesso - Impegno di L. 68.000.000.= - Capp. 23680/99
e 23980/01 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 19 giugno 2001, n. 88

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Impegno ed erogazione
spesa per un importo complessivo di L. 400.354.520.= -
Cap. 23980/01 pag. 132

Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 89

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di sistemazione
idraulica torrente Terdoppio nel comune di Caltignaga -
Concessione contributo L. 100.000.000.= (Euro
51.645,69.=) - Cap. 23980/97 pag. 132
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Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 90

L.R. 54/75 - Revoca finanziamento al comune di Sor-
devolo per opere di paravalanghe loc. Sette Fontane
dell’importo di L. 120.000.000 - Rettifica d.d. n. 22 del
28.02.2001 - Finanziamento al comune di Pinasca per
lavori di manutenzione straordinaria delle combe deno-
minate Ciabot, Cottolengo, Rivetto pag. 132

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 91

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di ripristino sezioni
di deflusso e difese torrenti Pellesina e Pellino in Comune
di Pella - Importo L. 90.000.000.= pag. 133

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 92

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di manutenzione
Rio Orbicella in Comune di Casal Cermelli - Contributo
di Lire 50.000.000.= (Euro 25.822,84.=) pag. 133

Codice 23.1
D.D. 26 giugno 2001, n. 93

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Impegno ed erogazione
spesa per L. 753.200.000.= - Cap. 23980/2001 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 94

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di sistemazione s.c.
varie in Comune di Valduggia - Contributo di L.
40.000.000.= (Euro 20.658,27.=) pag. 133

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 95

Legge n. 641/96 - L.R. n. 51/97 - Lavori di sistemazione
idraulica del rio Mel in Comune di Roccavione - Fondi
attribuiti con Deliberazione C.I.P.E. del 12.07.96 alla
Comunità Montana Valli Gesso Vermenagna Pesio - De-
finizione atti di contabilità finale L. 38.467.250.= - Cap.
20025/2001 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 9 luglio 2001, n. 97

L. 471/94 - Alluvione Settembre 1993 - Comune di
Castellamonte - Opere di adeguamento area impianto di
depurazione “Frazione Campo Canavese” - Concessione
contributo di L. 152.000.000.= (Euro 78.501,45.=) ed
erogazione 70% pari a L. 106.400.000.= (Euro
54.951,01.=) - Cap. 23988/99 pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 100

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Studio idrologico e geo-
morfologico in Comune di Bollengo - Contributo Lire
47.000.000.= (Euro 24.273,47.=) pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 101

Legge n. 183/89 e L.R. n. 18/84 - Approvazione perizia
di variante e suppletiva - Lavori di sistemazione idraulica
in località Raspagna in Comune di Oleggio - Importo L.
499.628.594.= pag. 133

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 99

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di regimazione
idraulica Regione Druma e Canton Galla in Comune di
Mottalciata - Contributo Lire 50.000.000.= Euro
25.822,84.=) pag. 133

Codice 23.1
D.D. 19 luglio 2001, n. 107

L. 641/96 e L. 135/97 - Riutilizzo economie derivanti
dalla rideterminazione dei contributi pag. 134

TUTELA DELL’AMBIENTE

Codice 22.7
D.D. 4 giugno 2001, n. 283

Piano di finanziamento 2000 per interventi di bonifica
di siti inquinati (D.G.R. 17-155 del 05/06/2000) - esclu-
sione degli interventi non più ammissibili - proroga al
31/07/2001 dei termini di presentazione della documen-
tazione di seconda fase - impegno di lire 10 miliardi sul
capitolo 26958/2001 a favore dei comuni ammes-
si pag. 126

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 311

D.D. 58 del 12.12.1997 e D.D. 81 del 3.4.1998. A.C.S.R.
di Cuneo. Realizzazione stazioni di conferimento di Bu-
sca, Borgo San Dalmazzo, Cuneo (Madonna dell’Olmo)
e Cuneo (S. Rocco). Impegno e liquidazione prima quota
contributo concesso Lire 102.270.391 (cap. 26984/01 -
preimpegno per residui perenti n.
2008/2001) pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 312

Deliberazioni dirigenziali nn. 58 del 12.12.1997, 81 del
3.4.1998 e 287 dell’11.11.1998. Comunità Montana Valli
Gesso, Vermenagna e Pesio di Robilante. Realizzazione
stazione conferimento in Comune di Limone. Impegno
e liquidazione prima quota contributo concesso Lire
79.278.162 (cap. 16984/01 - preimpegno per residui pe-
renti n. 2008/2001) pag. 129
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Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 313

D.D. 58 del 12.12.1997. CO.S.R.A.B. di Biella. Realiz-
zazione stazione di conferimento di rifiuti nel Comune
di Biella. Approvazione progetto in sanatoria. Impegno
e liquidazione saldo contributo Lire 77.919.658 (cap.
26984/01 - preimpegno per    residui perenti n.
2008/2001) pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 314

Regolamento CEE 2081/93 - obiettivo 5b - Misura V.4
- Impianto di compostaggio Consorzio Astigiano. Impe-
gno di spesa fondi comunitari e statali. Lire
1.298.815.050 di cui Lire 764.008.050 al Cap. 26739/01 e
Lire 534.807.000 al Cap. 26759/01 pag. 129

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 315

L.R. 59/95 art. 25 - D.D. 335 del 24.11.1998. Coopera-
tiva Sociale I.C.S. di Torino. Contributi regionali per
recupero dei rifiuti anno 1998. Approvazione rendiconto
finale. Impegno e liquidazione saldo contributo regiona-
le concesso. Lire 81.000.000 (cap. 27035/2001 - preimpe-
gno per residui perenti n. 2067/2001) pag. 129

Codice 22.7
D.D. 22 giugno 2001, n. 319

D.D. n. 613 del 30 novembre 1999 - coordinamento dei
fondi impegnati con il piano di finanziamento per inter-
venti di bonifica previsto dalla D.G.R. 17-155 del 5 giu-
gno 2000. Assegnazione ed autorizzazione alla liquida-
zione della somma di L. 300.000.000 a favore del Comu-
ne di La Loggia per le azioni di I fase pag. 129

Codice 22.7
D.D. 25 giugno 2001, n. 320

D.M. 471/1999, articolo 9, comma 3 - Esclusione su
richiesta degli interessati dalla pianificazione regionale
della decorrenza dell’obbligo di bonifica - Comunicazio-
ne del provvedimento alle provincie ed ai comuni inte-
ressati pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 321

DGR 121-3813 del 30.11.95. Consorzio ACEA di Pine-
rolo. Realizzazione stazione conferimento di Cumiana.
Rendicontazione finale e liquidazione saldo contributo
spettante Lire 10.610.000 (cap. 26936/2001 - preimpegno
per residui perenti n. 2074/2001) pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 322

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Consorzio ACEA di
Pinerolo. Interventi territoriali di raccolta differenziata.
Stazione di conferimento di Pinerolo Ovest. Impegno e
liquidazione seconda quota contributo Lire 33.144.893
(cap. 26984/01 - preimpegno per residui perenti n.
2008/2001) pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 323

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Consorzio Medio
Novarese di Borgomanero. Realizzazione area attrezza-
ta per la raccolta rifiuti  in Comune di Dormelletto.
Rendicontazione finale. Accertamento economia di spe-
sa Lire 51.245.297. Impegno e liquidazione saldo contri-
buto regionale concesso Lire 9.262.203 (cap. 26984-01 -
preimpegno per residui perenti n.
2008/2001) pag. 130

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 324

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. C.S.E.A. di Saluzzo.
Sistema di raccolta differenziata dei rifiuti Stazione di
conferimento di Manta. Impegno e liquidazione seconda
quota contributo  regionale  concesso Lire 26.440.050
(cap. 26984/01 - preimpegno per residui perenti n.
2008/2001) pag. 131

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 325

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Azienda Albese Brai-
dese Smaltimento Rifiuti (A.A.B.S.R.) di Alba. Realizza-
zione stazioni di conferimento a servizio raccolta diffe-
renziata nei Comuni di Bra, Cherasco e Pocapaglia.
Rendicontazione finale. Accertamento economica Lire
16.459.257. Impegno e liquidazione saldo contributo
regionale concesso. Lire 114.491.773 (cap. 26984/01 -
preimpegno per residui perenti n.
2008/2001) pag. 131

Codice 22
D.D. 25 giugno 2001, n. 328

Affidamento al CSI-Piemonte dell’incarico della rea-
lizzazione del Progetto “Raccolta Rifiuti” nell’ambito del
Sistema Informativo Regionale Ambientale - impegno di
spesa di L. 98.880.000 sul cap. 15250/2001 e di L.
45.000.000 cap. 15236/2001 pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 333

D.D. n. 293 del 1.7.1999. Progetti territoriali di raccolta
differenziata di rifiuti. Azienda Territoriale Energia Am-
biente A.T.En.A. di Vercelli. Realizzazione di una piatta-
forma per la raccolta differenziata dei rifiuti. Approva-
zione perizia di variante pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 334

D.G.R. n. 88-20763 del 7.7.1997. Determinazione diri-
genziale n. 58 del 12.12.1997. Progetti territoriali di
raccolta differenziata - Consorzio Intercomunale Torino
Sud - Impianto di compostaggio della frazione verde da
realizzarsi nel Comune di Osasio. Revoca contributo
regionale pag. 131
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Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 335

D.G.R. n. 505-41374 del 30.11.1994. Progetti territo-
riali di raccolta differenziata - Consorzio Intercomunale
Torino Sud - Area attrezzata per lo stoccaggio e la valo-
rizzazione dei materiali provenienti dalla raccolta diffe-
renziata. Revoca contributo regionale pag. 131

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 336

Determinazioni dirigenziali n. 58 del 12.12.1997 e n.
293 del 1.7.1999. Progetti territoriali di raccolta differen-
ziata - Azienda Speciale Servizi Ambientali - A.S.S.A.
(ora ASSA S.p.A.) di Novara - Progetto di realizzazione
Area tecnologica. Revoca contributo regiona-
le pag. 131

Codice 22.5
D.D. 4 luglio 2001, n. 337

Progetti territoriali per la raccolta differenziata dei
rifiuti ex art. 12 L.R. 59/95. D.G.R. n. 16-409 del
10.07.2000. Consorzio Medio Novarese per la riduzione,
il riutilizzo e lo smaltimento dei rifiuti di Borgomanero
(NO). Ammissione a finanziamento regionale e defini-
zione dell’entità del contributo. Impegno di spesa di Lire
29.639.500 cap. 26936/2001 pag. 131

Codice 22
D.D. 5 luglio 2001, n. 338

Acquisizione da Infocamere del Servizio di monitorag-
gio Registro imprese attive in Piemonte nell’anno 2001
(L. 580/93). Impegno di spesa L. 40.000.000 cap.
15201/2001, L. 35.000.000 cap. 15187/2001, L.
20.160.000 cap. 15189/2001 pag. 131

Codice 22.7
D.D. 10 luglio 2001, n. 343

Pozzo AGIP n. 24 di Trecate - Attuazione della “9^
fase”. Progetto di bonifica - AGIP S.p.A. - Autorizzazione
all’esecuzione di un test sperimentale per la valutazione
in sito del potenziale di bioattenuazione della fal-
da pag. 132

Codice 22
D.D. 13 luglio 2001, n. 347

Art. 17 lettera d) legge regionale 13 aprile 1995 n. 60;
impegno di lire 7.000.000.000 sul cap. 15735/2001 e di
lire 5.000.000.000 sul cap. 27070/2001 in favore
dell’Agenzia regionale per la protezione ambienta-
le pag. 132

URBANIZZAZIONE

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 235

L.R. 18/84 Comune di Pollone (BO) - Collegamento
fognario tra il Cantone Trotti ed il collettore CORDAR -
Progetto di L. 408.000.000 (Euro 210.714,41) - Devolu-
zione mutuo pos. 3040277.00 assistito da contributo
rateale pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 236

Determinazione Dirigenziale n. 396 in data 27.5.1999
- Comune di Crevacuore (BI). Autorizzazione ed esecu-
zione lavori di potenziamento della rete acquedottistica
in zona sottoposta a vincolo idrogeologico. Concessione
contributo di L. 150.000.000 (Euro
77.468,53) pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 237

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data 29.3.2000
- Comune di Levice (CN). Autorizzazione ed esecuzione
lavori di realizzazione opere fognarie in zona sottoposta
a vincolo idrogeologico. Concessione contributo di L.
54.000.000 (Euro 27.888,67) pag. 135

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 238

Legge n. 135/97 - Piano straordinario di completamen-
to e razionalizzazione dei sistemi di collettamento e
depurazione. Comune di Nizza Monferrato - Progetto
definitivo del collettore fognario in strada Canelli - 2 lotto
- Rideterminazione finanziamento pag. 135

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 241

Accordo di programma quadro del 4.12.2000 per col-
lettamento e depurazione acque reflue - Intervento n. 1
- Azienda Consortile Ciclo Idrico di Alba - Langhe e
Roero con sede in Alba. Assegnazione finanziamento di
L. 5.000.000.000 (Euro 2.582.284,5) pag. 135

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 242

Azienda Consortile Depurazione Acque Langa Albese
- Accordo di programma quadro del 4.12.2000 per col-
lettamento e depurazione acque reflue (Intervento n. 5)
- Legge 183/89, Annualità 2001 - (Progetto 5PI1019).
Concessione finanziamenti pag. 135

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 243

L.R. 18/84 - Comune di Pettenasco - Lavori di costru-
zione fognatura comunale. Impegno di L. 13.744.114 sul
cap. 24360/2001 per erogazione saldo del contribu-
to pag. 135
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Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 244

Interventi relativi ad opere acquedottistiche compresi
nel P.T.T.A. 1994/96. Impegno su perenti di L.
124.768.400 (Euro 64.437,50) sul cap.
24360/2001 pag. 135

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 245

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data 29.3.2000
- Comune di Chiomonte (TO). Autorizzazione ed esecu-
zione lavori di ristrutturazione dell’acquedotto nella fra-
zione Ramats in zona sottoposta a vincolo idrogeologico.
Concessione contributo di L. 100.000.000 (Euro
51.645,69) pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 246

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data 29.3.2000
- Comune di Maggiora (NO). Lavori di ristrutturazione
impianto di depurazione. Concessione contributo di L.
100.000.000 (Euro 51.645,69) pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 247

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data 29.3.2000
- Comune di Ponzano Monferrato (AL). Lavori di rifaci-
mento impianto di depurazione. Concessione contributo
di L. 80.000.000 (Euro 41.316,55) pag. 136

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 248

Revoca Determinazione Dirigenziale n. 169 in data
13.4.2001: impegno della somma di L. 43.098.400 (Euro
22.258,46) sul cap. 27190/2001 pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 249

L.R. 20.1.1997, n. 13 - Assegnazione di contributi per
l’organizzazione delle Autorità d’Ambito - Impegno di L.
1.000.000.000 (Euro 516.456,90) sul cap. 14175/2001 (A
100294) pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 250

Determinazione Dirigenziale n. 396 del 27.5.1999 -
Assegnazione al Consorzio Intercomunale di Igiene Ur-
bana del contributo di L. 130.000.000 (Euro 67.139,40).
Autorizzazione ed esecuzione lavori di realizzazione di
opere fognarie nel territorio comunale di Villarbasse 1 e
2 lotto, in zona sottoposta a vincolo idrogeologi-
co pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 251

L. 183/89 - Comune di Rosta (TO). Lavori di potenzia-
mento dell’acquedotto comunale - II lotto - Progetto di
L. 500.000.000 (Euro 258.228,45). Concessione finanzia-
mento pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 252

L.R. 18/84 - Comune di Montà (CN) - Lavori di costru-
zione della fognatura comunale. Approvazione contabi-
lità finale pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 253

L.R. 18/84 - Comune di Montà (CN) - Completamento
fognatura del capoluogo. Approvazione atti di contabili-
tà finale pag. 136

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 254

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data 29.3.2000
- Comune di Valdieri (CN). Assegnazione all’Azienda
Cuneese  dell’Acque del  contributo  di L. 100.000.000
(Euro 51.645,69) per sistemazione acquedotto e fogna-
tura pag. 137

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 255

Determinazione Dirigenziale n. 396 del 27.5.1999 -
Comune di Ala Di Stura (TO). Lavori di riordino della
rete fognaria nel capoluogo e borgate limitrofe con co-
struzione impianto di depurazione - 1 lotto. Perizia di
variante di L. 199.650.000 (Euro 103.110,62) pag. 137

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 256

Rettifica Determinazione Dirigenziale n. 202 in data
17.5.2001 - Consorzio Azienda Igienico Ambientale Ser-
vizi (A.I.A.S.) di Rivarolo Canavese (TO). Progetto lavori
2 stralcio impianto di depurazione - Rideterminazione
finanziamento pag. 137
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DECRETI DEL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 10 settem-
bre 2001, n. 82

Legge 5 gennaio 1994 n. 36 - Legge regionale 20
gennaio 1997 n. 13 - Nomina del commissario ad acta
per l’esercizio del potere sostitutivo regionale nei
confronti dei Comuni di Albano Vercellese, Alice
Castello, Borgosesia, Callabiana, Campiglia Cervo,
Casanova Elvo, Ghislarengo, Lenta, Pomaro Monfer-
rato, Quinto Vercellese, Rosazza, Valdengo, Vallan-
zengo e Valle San Nicolao ricadenti nell’ambito ter-
ritoriale ottimale n. 2 - Biellese, Vercellese, Casalese

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

(omissis)

decreta

A) di nominare, per le motivazioni di cui in pre-
messa, Antonia Capitaneo, Segretario della Sede di
Novara del Comitato Regionale di Controllo, com-
missario ad acta per il compimento, entro il termi-
ne di venti giorni dal ricevimento del presente de-
creto, di tutti gli atti necessari all’adesione da parte
dei Comuni di Albano Vercellese, Alice Castello,
Borgosesia, Callabiana, Campiglia Cervo, Casanova
Elvo, Ghislarengo, Lenta, Pomaro Monferrato, Quin-
to Vercellese, Rosazza, Valdengo, Vallanzengo e Val-
le San Nicolao alla convenzione di cooperazione tra
gli enti locali dell’ambito territoriale n. 2 - Biellese,
Vercellese, Casalese prevista dall’articolo 4 della l.r.
13/1997 e approvata in data 10 maggio 2000 da un
apposito  Comitato di Coordinamento  istituito  tra le
Province di Biella, Vercelli, Alessandria e Torino, ivi
compresi i provvedimenti sostitutivi delle delibera-
zioni dei rispettivi Consigli comunali e le conse-
guenti sottoscrizioni della convenzione medesima;

b) di disporre la tempestiva trasmissione del pre-
sente decreto al commissario ad acta Antonia Capi-
taneo, ai Comuni di Albano Vercellese, Alice Castel-
lo, Borgosesia, Callabiana, Campiglia Cervo, Casano-
va Elvo, Ghislarengo, Lenta, Pomaro Monferrato,
Quinto Vercellese, Rosazza, Valdengo, Vallanzengo e
Valle San Nicolao, nonchè alle Amministrazioni
provinciali interessate.

Avverso il presente decreto è ammesso ricorso,
entro il termine di sessanta giorni dalla  data di ri-
cevimento dello stesso, innanzi al Tribunale ammi-
nistrativo regionale.

Novara, 10 settembre 2001

Enzo Ghigo

DELIBERAZIONI DELLA
GIUNTA REGIONALE

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
12 - 3655

Programma regionale “Agricoltura e qualità” di
realizzazione del  Programma Interregionale cofi-
nanziato (P.I.C.) e istruzioni applicative. Integrazio-
ne alla D.G.R. n. 121-26115 del 23/11/1998 ed alla
D.G.R. n. 4-28680 del 23/11/1999.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

1 - E’ approvata la modifica alla Misura 1, Azio-
ne 3 dal titolo “Rafforzamento organizzativo delle
attività regionali per il controllo sugli organismi au-
torizzati ai sensi del DL 220/95 per l’agricoltura
biologica” del Programma regionale dal titolo “Agri-
coltura e qualità” allegato (Allegato A) alla presente
deliberazione per farne parte integrante, di attuazio-
ne in Piemonte del Programma Interregionale Cofi-
nanziato (P.I.C.), che sostituisce integralmente quan-
to stabilito per la Misura 1, Azione 3, del Program-
ma Regionale allegato alla precedente D.G.R. n. 4-
28680 del 23 novembre 1999;

2 - Il programma regionale, per quanto attiene
alla  Misura 1,  Azione 3,, nel rispetto degli indirizzi
ivi contenuti, sarà attuato dalla Direzione Regionale
12 “Sviluppo dell’agricoltura”;

Allegato

AZIONE 3. Rafforzamento organizzativo delle attività
regionali per il controllo sugli organismi autorizzati

ai sensi del DL 220/95 per l’agricoltura biologica

Con il D.L. 220/95 “Attuazione degli articoli 8 e
9 del Reg. CEE 2092/91 in materia di produzione
agricola e agroalimentare con metodo biologico
sono stati demandati compiti di vigilanza sugli Or-
ganismi di controllo  del  metodo  di produzione, au-
torizzati ad operare dal Ministero delle Politiche
Agricole, alle Regioni  per  le  strutture di  detti  orga-
nismi ricadenti nel territorio di competenza.

I compiti di controllo si suddividono in due tipologie:
1. verifiche strutturali;
2. verifiche funzionali, sia per gli aspetti ammini-

strativi che per gli aspetti tecnici.
Le verifiche strutturali riguarderanno la sede

operativa regionale degli Organismi di controllo
(dotazioni informatiche, dotazioni strutturali, ecc.).

Le verifiche  funzionali riguarderanno  aspetti  am-
ministrativi e aspetti tecnici; fra questi ultimi rive-
stono particolare importanza:

_ registrazione elenco operatori controllati;
_ registrazione e archiviazione delle certificazioni;
_ registrazione delle deroghe concesse;
_ registrazione delle sanzioni irrorate;
_ archivio documenti degli operatori controllati;
_ registrazione delle attestazioni rilasciate;
_ elenco dei prodotti certificati.
Si prevedono costi  di hardware, telecomunicazio-

ni, software (compreso la realizzazione di pagine
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Internet), attività didattiche e formative, per 100
milioni di lire per il primo anno, per:

. una registrazione informatica dei dati del  set-
tore e dei controlli presso gli Organismi di control-
lo autorizzati

. l’addestrazione e formazione di tecnici di Re-
gione, Province e Comunità Montane,   impegnati
nell’attività di controllo e vigilanza sull’operato degli
Organismi di controllo in agricoltura biologica.

Coordinamento: Il coordinamento della presente
azione sarà demandato al Settore Servizi  di  Svilup-
po Agricolo dell’Assessorato all’Agricoltura della Re-
gione Piemonte.

Le disposizioni ulteriori saranno contenute in
successivi atti amministrativi (deliberazioni della
Giunta Regionale e determinazioni della Direzio-
ne/Settore competente)

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
15 - 3658

Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di una area
a caccia specifica denominata “Monte Fantino”, nel
territorio del CA CN 6.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

- di istituire, per le motivazioni indicate in premes-
sa e limitatamente al biennio venatorio 2001/2002 e
2002/2003, l’area a caccia specifica denominata “Monte
Fantino”, avente una superficie di ha 769, ricadente
nel territorio del comprensorio alpino CN 6. In tale
ACS, fatti salvi gli interventi di cui all’articolo 29 della
l.r. 70/96 ed alle disposizioni della l.r. 9/2000, è con-
sentito esclusivamente il prelievo selettivo alla specie
camoscio, nell’ambito del piano approvato per il com-
prensorio alpino e secondo le modalità e le prescrizio-
ni di cui al Regolamento di fruizione allegato al pre-
sente provvedimento;

- di subordinare l’eventuale ulteriore rinnovo
dell’ACS “Monte Fantino” al raggiungimento
dell’obiettivo prefissato di un riequilibrio della strut-
tura del popolamento di camosci ivi presente.

Allegato

ZONA A CACCIA SPECIFICA “MONTE FANTINO”
REGOLAMENTO DI FRUIZIONE

1. L’Area a caccia specifica (ACS) “Monte Fanti-
no”, avente una superficie di ha 769, facente parte
del Comprensorio alpino CN 6 ed i cui confini
sono definiti nell’allegata planimetria in scala
1:25.000, è istituita al fine di attuare un riequilibrio
della struttura del popolamento di camosci ivi pre-
sente,  migliorandone la  produttività e  lo stato sani-
tario.

2. In considerazione dell’elevata densità di camo-
sci e della volontà di indirizzare il prelievo di detta
specie verso metodi strettamente selettivi, nell’ACS
“Monte Fantino” la caccia al camoscio è da attuarsi
prioritariamente nei confronti di soggetti defedati,
in ritardo di muta e con evidenti patologie.

3. Sono ammessi alle operazioni di riequilibrio
faunistico della specie camoscio presente nell’ACS,
da attuarsi in ogni modo nel rispetto del piano di

prelievo selettivo alla stessa, i soli cacciatori am-
messi al CA CN 6.

4. Gli interventi di prelievo sono realizzati nei
tempi previsti dal calendario venatorio regionale per
la specie camoscio.

6. Per le specie oggetto di caccia sono effettuati
specifici censimenti con adeguate metodologie ed è
redatto un piano di prelievo quali-quantitativo an-
nuale che viene sottoposto all’approvazione del Con-
siglio direttivo del CA.

7. Il piano d’abbattimento  del camoscio, non  su-
periore all’8% dei capi censiti nell’area a caccia spe-
cifica, è realizzato da singoli cacciatori designati
dal Presidente del CA.

8. Per ogni giornata di caccia al camoscio non
possono accedere più di quattro cacciatori.

9. Le priorità d’accesso tra gli aventi diritto a
pari condizioni, nonchè l’assegnazione dei capi,  per
sesso ed età, è determinata da sorteggio.

10. La ricerca di eventuali capi feriti, deve obbli-
gatoriamente essere effettuata da agenti o tecnici
del CA, eventualmente accompagnati da cacciatori,
con l’ausilio di cani da sangue, anche nel giorno
successivo al ferimento.

11. Per quanto non espressamente indicato nel
presente regolamento si fa riferimento alle norme
individuate nel regolamento di caccia al camoscio
adottate dal CA CN 6.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
16 - 3659

Art.  16,  comma 5, l.r. 70/96. Rinnovo dell’ACS
“Quiri” ed istituzione di quattro nuove aree a caccia
specifica nel territorio dell’ATC CN 4.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

- di rinnovare, per le motivazioni indicate in pre-
messa e limitatamente al biennio venatorio
2001/2002   e 2002/2003, l’area a caccia specifica
(ACS) denominata “Quiri” ricadente nel territorio
dei Comuni di Lequio Berria, Montelupo, Rodello,
Sinio e Albaretto della Torre ed avente una superfi-
cie di 404 ha;

- di istituire, limitatamente al biennio venatorio
2001/2002 e 2002/2003, le ACS di seguito indicate e
ricadenti nel territorio dell’ATC CN 4:

- “Bossola” ubicata nei Comuni di Bonvicino e
San Benedetto Belbo, avente superficie di 325 ha;

- “Altavilla” situata nel Comune di Somano,
avente superficie di 250 ha;

- “Gombe” situata nel Comune di Dogliani, aven-
te superficie di 60 ha;

-  “Verduno” situata nel  Comune omonimo, aven-
te superficie di 250 ha.

Nelle ACS anzidette è consentito esercitare l’atti-
vità venatoria ai soli cinghiali e volpi secondo le
modalità  e le  prescrizioni  di  cui  al Regolamento di
fruizione approvato con deliberazioni del Comitato
di gestione dell’ATC CN 4 n. 14 del 30.3.2001  e n.
29 del 18.7.2001 allegato alla presente deliberazione
quale parte integrante e sostanziale.

Allegato
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ZONA A CACCIA SPECIFICA
REGOLAMENTO DI FRUIZIONE

1. Con il presente Regolamento l’ATC CN 4, in-
tende fornire lo strumento necessario, ai fini di
consentire una razionale fruizione venatoria delle
aree a caccia specifica (ACS) istituite sul proprio
territorio.

2. Quattro ACS presenti nell’ATC CN 4 e sogget-
te al presente Regolamento sono state costituite
mediante la conversione di altrettante ZRC prece-
dentemente esistenti, delle quali mantengono la ri-
spettiva denominazione ed ubicazione geografica. Le
ACS sono:

- ACS “Bossola” ubicata nei Comuni di Bonvici-
no e San Benedetto Belbo, avente superficie di 325
ha;

- ACS “Altavilla” situata nel Comune di Somano,
avente superficie di 250 ha;

- ACS “Gombe” situata nel Comune di Dogliani,
avente superficie di 60 ha;

- ACS “Verduno” situata nel Comune omonimo,
avente superficie di 250 ha.

E’ inoltre presente l’ACS “Quiri” ubicata nei ter-
ritori comunali di Lequio Berria, Montelupo, Rodel-
lo, Sinio ed Albaretto della Torre, avente una su-
perficie di 404 ha.

La delimitazione dei rispettivi confini geografici
è illustrata nelle planimetrie predisposte dall’ATC.

3. L’istituzione delle ACS è finalizzata al raggiun-
gimento di densità compatibili delle specie cinghiale
e volpe con le attività produttive agro-silvo-pastorali
presenti sul territorio e con la salvaguardia e l’in-
cremento delle specie pernice rossa, lepre e strana.

4. Sono autorizzati ad esercitare la caccia al cin-
ghiale ed alla volpe esclusivamente i cacciatori ap-
partenenti alla squadra di caccia al cinghiale a cui
venga assegnata un territorio di caccia che com-
prenda, anche solo parzialmente, quello di ciascuna
ACS.

5. Modalità di esercizio dell’attività venatoria:
a) due cacciatori, regolarmente iscritti alla squa-

dra per la caccia al cinghiale, potranno, senza fuci-
le e con l’ausilio di un solo cane, individuare, senza
arrecare disturbo alla fauna oggetto di salvaguardia,
i luoghi di rimessa del cinghiale;

b) individuate tali aree, l’intera squadra, accom-
pagnata dall’agente venatorio, potrà effettuare la
battuta attenendosi alle disposizioni riportate nel re-
golamento per la gestione faunistico-venatoria della
specie cinghiale adottato dall’ATC CN 4.

6. La caccia alle specie cinghiale si potrà prati-
care dal 16 settembre 2001 al 9 dicembre 2001,
nelle giornate di mercoledì e domenica; la caccia
alla specie volpe si potrà praticare dal 16 settembre
2001 al 30 gennaio 2002, nelle giornate di mercole-
dì  e  domenica da  squadre  autorizzate dal  Comitato
di gestione dell’ATC. Per la stagione 2002/2003 il
Comitato di gestione delibererà i relativi periodi di
caccia nel rispetto delle disposizioni emanate in
merito dalla Giunta regionale.

7. All’interno dell’ACS è vietato il prelievo vena-
torio a tutte le altre specie cacciabili.

8. La vigilanza nelle ACS è effettuata dagli orga-
ni di vigilanza di cui all’articolo 51 della legge re-
gionale 4 settembre 1996, n. 70 che segnalano le
infrazioni alle norme del presente regolamento al
Comitato di gestione dell’ATC CN4.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
17 - 3660

Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di tre aree
a caccia specifica nel territorio dell’ATC CN 5.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

- di istituire, per le motivazioni indicate in pre-
messa e limitatamente al biennio venatorio
2001/2002 e 2002/2003, le aree a caccia specifica
sottoindicate, ricadenti nel territorio dell’Ambito ter-
ritoriale di caccia CN 5:

- ACS “Sant’Agostino, Igliano, Castellino e Marsa-
glia” di ha 578,31;

- ACS “Prunetto, Cascina Macchia e San Bernar-
do” di ha 227,48;

- ACS “Contrada, Gottasecca e Rossini” di ha
453,33.

In tali ACS l’attività venatoria è rivolta esclusiva-
mente alle specie cinghiale e volpe ed è inoltre
consentito il prelievo selettivo alla specie capriolo
nel rispetto dei relativi piani annuali approvati dalla
Giunta regionale. Sono comunque fatti salvi gli in-
terventi  di  cui  all’articolo  29 della l.r. 70/96 ed  alle
disposizioni della l.r. 9/2000;

- di subordinare l’eventuale rinnovo delle ACS in
argomento, al termine del biennio di validità delle
stesse, alla valutazione dei dati censuali, relativi alle
specie lepre, starna e pernice rossa, ivi presenti.

Allegato

AREE A CACCIA SPECIFICA
REGOLAMENTO DI FRUIZIONE

1. Con il presente Regolamento l’ATC CN 5, in-
tende fornire lo strumento necessario, ai fini di
consentire una razionale fruizione venatoria delle
aree a caccia specifica (ACS) istituite sul proprio
territorio.

2. Le ACS presenti nell’ATC CN 5 e soggette al
presente Regolamento sono state costituite mediante
la conversione di altrettante ZRC precedentemente
esistenti,  delle quali mantengono la rispettiva deno-
minazione ed ubicazione geografica. Le ACS sono:

- ACS “Sant’Agostino, Igliano, Castellino e Marsa-
glia” di ha 578,31, nei Comuni di Marsaglia, Igliano
e Castellino Tanaro;

- ACS “Prunetto, Cascina Macchia e San Bernar-
do” di ha 227,48, in Comune di Prunetto;

- ACS “Contrada, Gottasecca e Rossini” di ha
453,33, nei Comuni di Monesiglio, Camerana, Pru-
netto e Gottasecca.

3. L’istituzione delle ACS è finalizzata al raggiun-
gimento di densità compatibili delle specie cinghiale
e volpe con le attività produttive agro-silvo-pastorali
presenti sul territorio e con la salvaguardia e l’in-
cremento delle specie pernice rossa, lepre e starna.

4. Inoltre in considerazione dell’elevata densità di
caprioli riscontrata e della volontà di indirizzare il
prelievo di detta specie verso metodi di   caccia
strettamente selettiva si destina il territorio delle
ACS sopra elencate,  ricadenti nei distretti di caccia
al capriolo, ad ACS per la caccia di selezione di
detta specie.

5. Sono autorizzati ad esercitare la caccia al cin-
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ghiale ed alla volpe esclusivamente i cacciatori ap-
partenenti alla squadra di caccia al cinghiale a cui
venga assegnata un territorio di caccia che com-
prenda, anche solo parzialmente, quello di ciascuna
ACS. Tali cacciatori dovranno essere organizzati in
squadre ed  esercitare il  prelievo nell’assoluto  rispet-
to del regolamento per la caccia al cinghiale vigen-
te nell’ATC CN 5.

6. Le squadre saranno autorizzate ad esercitare
la caccia al cinghiale ed alla volpe all’interno delle
ACS nello stesso periodo e nelle stesse giornate pre-
viste dal citato regolamento per  il territorio venabi-
le dell’ATC. Sono altresì previsti nelle stesse, nel
caso di rendessero necessari, interventi di controllo
che verranno pianificati ai sensi delle disposizioni
regionali emanati in attuazione della legge regionale
27 gennaio 2000, n. 9.

7. La caccia di selezione al capriolo potrà essere
esercitata esclusivamente nell’ACS denominata “Con-
trada, Gottasecca e Rossini” e nella porzione sita
sulla destra orografica del fiume Bormida dell’ACS
denominata “Pruneto, Cascina Macchia e San Ber-
nardo”. Sono autorizzati tutti i cacciatori regolar-
mente ammessi al prelievo dal Comitato di gestione
dell’ATC. Il prelievo dovrà svolgersi nell’assoluto ri-
spetto delle disposizioni contenute nel regolamento
per la caccia al capriolo approvato dall’ATC CN 5.

8. All’interno dell’ACS è vietato il prelievo vena-
torio a tutte le altre specie cacciabili.

9. La vigilanza nelle ACS è effettuata dagli orga-
ni di vigilanza di cui all’articolo 51 della legge re-
gionale 4 settembre 1996, n. 70 che segnalano le
infrazioni alle norme del presente regolamento al
Comitato di gestione dell’ATC CN 5.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
18 - 3661

Art. 16, comma 5, l.r. 70/96. Istituzione di un’area
a caccia specifica denominata “Valle Bondolero”, nel
territorio del CA VCO 2.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

- di istituire, per le motivazioni indicate in pre-
messa e limitatamente al triennio venatorio
2001/2002, 2002/2003 e 2003/2004, l’area a caccia
specifica denominata “Valle Bondolero”, avente una
superficie di ha 311,3, ricadente nel territorio del
comprensorio alpino VCO 2. In tale ACS è vietato
l’esercizio dell’attività venatoria agli ungulati. La
caccia alle restanti specie è consentita nel rispetto
delle disposizioni regionali e secondo le modalità e
le prescrizioni di cui all’allegato Regolamento di
fruizione. Sono inoltre fatti salvi gli interventi di
cui  all’articolo 29 della  l.r. 70/96 ed alle disposizio-
ni della l.r. 9/2000;

-
- di subordinare l’eventuale rinnovo dell’ACS

“Valle  Bondolero”, al  termine  del  triennio di validi-
tà della stessa, alla valutazione dei dati censuali, re-
lativi agli ungulati ivi presenti, al fine di garantire
il mantenimento di una struttura equilibrata di det-
te popolazioni nella zona in argomento.

Allegato

AREA A CACCIA SPECIFICA “VALLE BONDOLERO”
REGOLAMENTO DI FRUIZIONE

1. L’Area a caccia specifica (ACS) “Valle Bondo-
lero” è situata nel territorio dei Comuni di Crodo e
Baceno ed ha una superficie pari ad ha 311,3. Nel-
la suddetta ACS è vietata la caccia alle specie ca-
moscio, cervo, capriolo e cinghiale.

2.  E’  vietato l’attraversamento  dell’ACS  con  fucili
a canna rigata ed a canna liscia, con caricamento a
palla unica, che non siano scariche o in custodia.

3. Fatte salve le specie di ungulati di cui all’art.
1 è consentita la caccia a tutte le altre specie di
fauna selvatica omeoterma, stanziale e migratoria,
così come da Calendario venatorio regionale. A tale
proposito è consentito l’uso di cani da ferma e da
seguita. Il cacciatore è tenuto a vigilare sui cani af-
finchè in nessun caso essi arrechino disturbo agli
ungulati e ne causino la fuoriuscita dall’ACS.

4. Oltre ai divieti sopra indicati, è sempre vietato
arrecare disturbo agli ungulati ovvero causare vo-
lontariamente spostamento degli stessi al fine di
provocarne la fuoriuscita dall’ACS a scopi venatori.

5. I trasgressori verranno sanzionati in base
all’art. 53, lett.  o) della legge regionale  4 settembre
1996, n. 70.

6. Per quanto non espressamente indicato nel
presente regolamento si rimanda alle norme per la
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il
prelievo venatorio  contenute  nella legge 11 febbraio
1992, n. 157 e nella l.r. 70/96.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
33 - 3676

Attuazione D.G.R. n. 35-29101 del 30.12.1999. Ag-
giornamento tariffe giornaliere e per DRG per le
prestazioni di ricovero rese dagli Istituti di cura
privati provvisoriamente accreditati per l’anno 2001.
Determinazione tariffe per i ricoveri in day surgery
e per le attivita di riabilitazione di 2° livello.

A relazione dell’ Assessore D’Ambrosio:
Con Deliberazione di Giunta Regionale n. 50-

3104 del 28.05.2001 è stato recepito l’accordo, ap-
provato in data 23.05.2000, tra la Regione Piemonte
e le Associazioni di categoria ARIS e AIOP, per la
definizione del budget e delle attività generali di
acuzie e di post acuzie delle Case di cura private
provvisoriamente accreditate a valere per l’anno
2001.

Tale accordo prevede in particolare modalità e
caratteristiche per l’avvio, mediante riconversione di
posti  letto  già  provvisoriamente  accreditati, dell’atti-
vità di riabilitazione di 2° livello e dell’attività di
day surgery, la cui individuazione  delle  tariffe deve
essere approvata dal presente provvedimento.

AGGIORNAMENTO TARIFFE ANNO 2001
Con  il provvedimento  n.  35-29101 del 30/12/1999

la Giunta   Regionale ha dato   le indicazioni per
l’adozione dei budget annuali per gli anni 2000-
2003 per singola struttura privata provvisoriamente
accreditata, nonché le modalità di pagamento da
parte delle Aziende Sanitarie Locali delle prestazio-
ni erogate dalle Case di cura private stesse. Tale
provvedimento riconosce inoltre che i budget appro-
vati siano comprensivi degli adeguamenti economici
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delle tariffe, pari al 2,5% annuo, da riconoscersi
per gli anni 2000-2003, sino alla concorrenza del
10% nel quadriennio.

Occorre pertanto provvedere alla revisione delle
tariffe, riconosciute con la deliberazione di Giunta
Regionale n. 72-17930 del 1 aprile 1997, già rivalu-
tata del 2,5% per l’anno 2000, con un ulteriore  in-
cremento pari al 2,5% per l’anno 2001.

ATTIVITA’ DI DAY SURGERY
La D.C.R. n. 616/2000 prevede che l’attività di

day surgery possa essere svolta anche presso le
Case di cura private provvisoriamente accreditate.

La Giunta Regionale con provvedimento n. 82-
1597 del 5.12.2000 ha individuato le prestazioni
erogabili in regime di day surgey.

La tariffa da riconoscersi ai ricoveri in day sur-
gery è pari all’85% della tariffa relativa al ricovero
ordinario. Tali importi saranno riconosciuti sola-
mente nel caso in cui nella SDO sia presente uno
dei codici  di procedura  chirurgica previsti  nell’elen-
co allegato alla D.G.R. n. 82/2000 sopracitata.

La valorizzazione dei ricoveri in day surgery, di
tipo a) e di tipo b), è subordinata alle procedure
attuative dell’accordo sopracitato.

ATTIVITA’ DI RIABILITAZIONE DI 2° LIVELLO
La  D.C.R.  n.  616-3149  del  22/2/2000  prevede che

le prestazioni di recupero e rieducazione funzionale
di 2° livello possano essere erogate dalle Case di
cura private che operano in regime di degenza.

Nel citato accordo vengono individuate le tariffe
che tengono conto del maggior impegno di risorse
necessarie per  lo svolgimento della attività riabilita-
tiva di 2° livello. Viene riconosciuto un rimborso
tariffario per MDC (Major Diagnostic Categorie) e
per giornata di degenza diversificato per evento pa-
tologico trattato a livello riabilitativo.

Per le Case di cura private provvisoriamente ac-
creditate che autocertifichino di non possedere i
requisiti strutturali ed impiantistici previsti dall’isti-
tuto dell’accreditamento di cui alla D.C.R. n. 616-
3149 del 22.02.2000, viene individuata una tariffa
giornaliera abbattuta del 5% rispetto a quelle previ-
ste per le Case di cura che autocertificano il pos-
sesso di tali requisiti.

Con il presente provvedimento si intende supera-
ta la  D.G.R. n. 22-22215 del  12.02.2001, che indivi-
duava, in via provvisoria, per la Casa di cura priva-
ta provvisoriamente accreditata  “Major  di Torino la
tariffa giornaliera per i ricoveri effettuati in RRF di
2° livello.

La Giunta Regionale, condividendo le argomenta-
zioni del Relatore;

vista la D.G.R. n. 72-17930 del 01.04.1997;
vista la D.G.R. n. 35-29101 del 30.12.1999;
vista la D.C.R. n. 616-3149 del 22.02.2000;
vista la D.G.R. n. 82-1597 del 5.12.2000;
vista la D.G.R. n. 22-2215 del 12.02.2001,
visto il parere favorevole  del Consiglio Regionale

di Sanità ed Assistenza espresso in data 11.07.2001;
a voti unanimi resi nelle forme di legge,

delibera

Per le motivazioni indicate in premessa,
- di ridefinire, a decorrere dalle  dimissioni effet-

tuate dall’1.1.2001, le tariffe da erogare per l’anno
2001 per le prestazioni per non acuzie effettuate

dalle Case di cura private provvisoriamente accredi-
tate, così come indicato nell’allegato 1), che costi-
tuisce parte integrante della presente deliberazione,
con una ulteriore rivalutazione del 2,5% per l’anno
2001 delle tariffe stabilite con D.G.R. n. 72-17930
dell’1.4.1997 e con gli importi espressi sia in Lire
che in Euro (1 Euro=1936,27 Lire);

- di ridefinire, a decorrere dalle  dimissioni effet-
tuate dall’1.1.2001 le tariffe da erogare per l’anno
2001 per le prestazioni per acuzie effettuate dalle
Case di cura private provvisoriamente accreditate,
così come  indicato negli allegati 2)  e 3),  che  costi-
tuiscono parte integrante della presente  deliberazio-
ne, con una ulteriore rivalutazione del 2,5% per
l’anno 2001 delle tariffe stabilite con D.G.R. n. 72-
17930 dell’1.4.1997 e con gli importi espressi sia in
Lire che in Euro (1 Euro=1936,27 Lire);

- di approvare le tariffe onnicomprensive di day
surgery nella misura pari all’85% della corrispon-
dente tariffa di ricovero ordinario, da erogare per
l’anno 2001 per le prestazioni per acuzie effettuate
dalle Case di cura private provvisoriamente accredi-
tate, così come indicato nell’allegato 2) e 3) al pre-
sente provvedimento per farne parte integrante, con
gli importi espressi sia in Lire che in Euro (1
Euro=1936,27 Lire);

- di approvare le tariffe giornaliere, da erogare
per l’anno 2001 alle Case di cura private provviso-
riamente accreditate per le prestazioni di ricovero
relative all’attività di recupero e rieducazione fun-
zionale di 2° livello (cod. 56), così come indicato
nell’allegato 4) al presente provvedimento per farne
parte integrante, con gli importi espressi sia in Lire
che in Euro (1 Euro=1936,27 Lire), unitamente alla
conferma della tariffa provvisoria, espressa sia in
Lire che in Euro, per strutture che effettuano atti-
vità di recupero e rieducazione funzionale di 3° li-
vello (cod. 75);

- di stabilire che gli importi relativi ai ricoveri in
day surgery saranno riconosciuti solamente nel caso
in cui nella SDO sia presente uno dei codici di
procedura chirurgica previsti nell’elenco allegato alla
D.G.R. n. 82-1597 del 5.12.2000;

- di stabilire che la valorizzazione dei ricoveri in
day surgery, di tipo a) e di tipo b), è subordinata
all’attuazione delle procedure previste dall’accordo
sottoscritto in data 23.05.2000, tra la Regione Pie-
monte e le Associazioni di categoria ARIS e AIOP,
e recepito con la D.G.R. n. 50-3104 del 28.05.2001;

- di dare atto che il budget delle Case di cura
private  provvisoriamente accreditate  è quello appro-
vato con la D.G.R. n. 50-3104 del 28.05.2001;

- di dare atto che con la determinazione delle
tariffe per l’attività di riabilitazione di 2° livello ap-
provate con il presente provvedimento, si intende
superato quanto previsto con la D.G.R. n. 22-2215
del 12.02.2001, che individuava, in via provvisoria
per la  Casa di cura  privata provvisoriamente accre-
ditata “Major” di Torino, la tariffa giornaliera per i
ricoveri effettuati in RRF di 2° livello. Tali tariffe
saranno applicate per le dimissioni effettuate a de-
correre dalla data della presente deliberazione.

Allegato
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Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
56 - 3699

L.R. 21/97 e s.m.i. - Artigianato Artistico e Tipico
di Qualita’ - Art. 27 - Approvazione disciplinare di
Produzione della Ceramica nell’ambito del Settore
Vetro, Ceramica, Pietra e affini.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

di approvare, sentito il parere favorevole della
Commissione Regionale per l’Artigianato e sentite le
Associazioni di Categoria (Confartigianato, C.N.A.,
CASA), il Disciplinare di Produzione della Ceramica
nell’ambito del Settore Vetro, Ceramica, Pietra ed
affini, allegato alla presente deliberazione quale par-
te integrante, predisposto dalla apposita Commissio-
ne di Disciplinare di Produzione.

Tale disciplinare rappresenta  un  importante stru-
mento per il raggiungimento dell’obiettivo della tu-
tela e promozione  dell’artigianato artistico, tradizio-
nale e tipico: non  si limita a chiudere le lavorazio-
ni del settore individuato in un ambito ristretto, re-
golato da precise tecniche di intervento e dai mate-
riali impiegati, ma consente di reinterpretare il pas-
sato attraverso le tendenze culturali ed estetiche del
presente, offrendo così diverse opportunità occupa-
zionali.

Allegato

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA CERAMICA
NELL’AMBITO DEL SETTORE VETRO, CERAMICA,

PIETRA E AFFINI

INTRODUZIONE

CERAMICA: L’ARTE DELLA TERRA

E’ una di quelle cose che tutti pensiamo di co-
noscere, ma poi, alla prova dei fatti, scopriamo di
non  saperne nulla. La  ceramica accompagna  da  se-
coli, meglio, da millenni, la vita quotidiana
dell’uomo. Igienica e resistente, inattaccabile dal ca-
lore e dagli acidi, serve egregiamente da vaso, sto-
viglia, candeliere, pignatta, tazza, oppure, come si
dice oggi, complemento d’arredo. Anche gli oggetti
liturgici, ampolline, crocifissi, stazioni di Via Crucis
possono essere di ceramica. Ma se ci chiedessero di
spiegare com’è fatta la tazzina da cui sorbiamo
l’espresso, quando si sia sviluppata questa tecnica,
che differenza ci sia tra ceramica e porcellana, tra
Grès e maiolica, probabilmente non sapremmo da
che parte cominciare. Forse è bene procedere con
ordine.

Ceramica è, da tempo immemorabile, l’arte di
plasmare, al tornio o negli stampi, un impasto d’ar-
gilla (Kèrama in greco) ed altre sostanze con ac-
qua, e ricavarne oggetti disparati, per uso pratico,
decorativo, religioso. Una volta foggiato, l’oggetto è
fatto essiccare, poi variamente dipinto o verniciato,
infine cotto in  fornace,  anche  più  volte. Si procede
così, senza cambiamenti sostanziali, da dieci-venti-
mila anni, più  o  meno su tutta  la faccia della Ter-
ra, della Mesopotamia alla Cina, da Faenza al de-
serto del Mojave.

Nessuno può appropriarsi della ceramica come

prodotto esclusivo. Tuttavia, ogni epoca ed ogni
luogo hanno espresso nella forma, nella decorazio-
ne, nel valore simbolico di questi oggetti l’impronta
tipica di una cultura, di un gusto più o meno  raf-
finato. Tant’è vero che proprio dalle ceramiche dis
cavo gli archeologici identificano le civiltà. Del re-
sto, il termine “ceramica” accomuna svariate lavora-
zioni, distinte dalla maggiore o minore temperatura
della fornace: terracotta, maiolica, Grès. Sul gradino
più alto, la porcellana, per la quale cambia anche
la formula della materia prima: caolino, quarto e
feldspato.   In   passato, se la potevano permettere
solo le classi aristocratiche, le manifatture erano le-
gate alle corti e ai loro gusti capricciosi. Meissen in
Sassonia, Nymphenburg in Baviera, Capodimonte
vicino a Napoli, Sèvres alle porte di Parigi, Vienna
- per ricordarne solo alcune. Nei pressi di Torino,
Vinovo: alla breve storia della porcellana piemonte-
se abbiamo dedicato qualche pagina.

Anche la maiolica in alcune zone diventa
d’alto pregio: Faenza, Bassano del Grappa, Deru-
ta e Caltagirone. Il Piemonte non vanta centri
così famosi: quando si parla di ceramica dalle
nostre parti, s’intendono oggetti utili alle necessi-
tà quotidiane, vasellame per la tavola, la cucina,
la conservazione  degli alimenti,  talvolta  per  deco-
razioni o immagine dovute. Subito occorrono
alla mente Castellamonte, stufe, stoviglie e pi-
gnatte decorate. Oppure i piatti di Mondovì, di-
pinti a vivavi colori, spesso con il celebre gallet-
to. In realtà, fino al secolo scorso di ceramiche
se ne producevano dappertutto, da Ronco Bielle-
se a diverse zone del Monferrato.

Nel Cuneese, ad esempio, ogni borgo di fondo-
valle aveva il suo vassoio: Barge, Boves, Caraglio,
Dronero. Era una artigiano stimato, che forniva og-
getti per la cucina  e per la casa. Fojot  per  la  Ba-
gna  Cauda,  Douje  per il  vino e  le conserve;  stovi-
glie, ciotole basse  per dar da  mangiare  ai conigli;
e quei curiosi oggetti, noti all’ironia femminile
come Mariti, vasi di ceramica con lungo manico
e sportellino. Le contadine li reimpivano di braci
ardenti e poi li serravano in grembo, tra le cosce,
per riscaldarsi. I consorti, per quanto inadeguati,
non potevano protestare. Fra quegli oggetti, v’era-
no piccoli capolavori d’astuzia, come le fianche
non verniciate. L’acqua di pozzo, mescolata ad
aceto, trasudava dalle pareti porose d’argilla, ed
evaporando abbassava la temperatura dell’asprigno
dissetante. Una formaggiera realizzata a Chiusa
Pesio a fine Ottocento nascondeva nella sommità
del coperchio un’intercapedine: anche qui si met-
teva acqua, che evaporava da un buchino e man-
teneva fresca la toma. In questi oggetti il buon
senso era il vero valore aggiunto. All’esecutore
non veniva richiesto un particolare talento, nè
tanto meno un gusto fine. Raramente il vasaio si
dava a plasmare madonne o fontane. Al più un
ghirigoro, un accenno di decorazione abbelliva la
ciotola o la brocca. La produzione era esigua, mi-
rata esclusivamente alla domanda locale.

Ma alcune zone, per la presenza di cave d’argil-
la, la “terra  grassa”  e quindi l’abbondanza di mate-
ria prima, e per un certo spirito d’intrapresa, ri-
uscirono a produrre su più larga scala, ad esportare
la merce in altre regioni ed acquistare così rino-
manza diffusa. La più nota è Castellamonte.

“Articolo di Orlando Perera tratto dallo Speciale
”Ceramica in Piemonte"

Michelangelo Carta Editore
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PREMESSA

La stesura del presente Disciplinare di Produzio-
ne si inserisce nel quadro normativo - Titolo II
Capo VI della L.R. 9 maggio 1997 numero 21 e
s.m.i. L.R. 31 agosto 1999 numero 24 - predisposte
dalla Regione Piemonte per la tutela e la valorizza-
zione delle lavorazioni artigiane che presentano ele-
vati requisiti di carattere artistico o che estrinseca-
no valori economici collegati alla tipicità dei mate-
riali impiegati, delle tecniche di lavorazione, dei
luoghi di  origine o alla cultura, anche di  derivazio-
ne locale.

Secondo gli intendimenti della legge, la Regione
Piemonte intende perseguire i seguenti obiettivi:

a. Tutela dei  requisiti di  professionalità e  di ori-
gine delle produzioni dell’artigianato artistico e tipi-
co.

b. Qualificazione ed innovazione delle lavorazioni
attuate sotto il profilo stilistico, tecnologico, dei
materiali e dei processi utilizzati.

c. Valorizzazione delle produzioni realizzate sia
sul mercato interno che su quello internazionale.

d. Divulgazione e diffusione della conoscenza
delle tecniche, delle produzioni realizzate e dei req-
uisiti di manualità e professionalità insiti nelle lavo-
razioni artistiche e tipiche.

e. Acquisizione di documentazioni concernenti le
origini, lo sviluppo storico ed i percorsi evolutivi
delle lavorazioni.

f. Sostegno alla creazione ed allo sviluppo di
nuove imprese tramite progetti di recupero e rivita-
lizzazione di attività tradizionali o artistiche locali.

g. Favorire la partecipazione ad  eventi e manife-
stazioni collettive di carattere culturale e fieristico
che potranno essere organizzate.

h. Creare le condizioni per la trasmissione del
“saper fare” da parte degli artigiani alle nuove ge-
nerazioni attraverso una formazione pratica.

Finalità
Per conseguire gli obiettivi previsti dalla normati-

va regionale è fondamentale  il riconoscimento  delle
imprese artigiane dei settori Vetro Ceramica Pietra
ed affini che esercitino  lavorazioni artistiche e tipi-
che, mediante annotazione all’Albo delle imprese
Artigiane da parte delle Commissioni Provinciali per
l’artigianato competenti per territorio.

Strumento Strumento specifico è la predisposizio-
ne di un “Disciplinare di Produzione” che si propo-
ne di fornire regole, descrivere caratteri e compor-
tamenti, definire tecniche produttive adottate, mate-
riali impiegati e quant’altro occorra ad individuare
e specificare le lavorazioni in essere, per le lavora-
zioni artistiche e tipiche.

Riconoscimento
Potranno ottenere il riconoscimento di Impresa

Artigiana operante del settore artistico, le imprese
regolarmente iscritte all’Albo delle Imprese ai sensi
della L. 443/85, nonchè i Consorzi di Imprese che
avranno dimostrato di avere: Capacità, Esperienza,
Fantasia, Creatività.

Art. 1 Percorsi culturali
L’impresa deve saper riconoscere e collocare  cri-

ticamente la propria attività nel rispetto dei percor-
si culturali che hanno prodotto le esperienze stori-
che dell’Artigianato Artistico.

Devono essere considerati   quali   caratteristiche
peculiari dell’impresa che opera nel settore:

Il richiamo alla tradizione, inteso come capacità
acquisita di una cultura specifica, non solo materia-

le, appartenente ad un ambito operativo.
L’innovazione, intesa come volontà a ricercare

nuovi modelli di comportamento e   sperimentare
nuovi fenomeni all’interno di un territorio senza
più confini tra arte, design e manualità.

L’aggiornamento professionale, ovvero la disponi-
bilità a recepire stimoli e sollecitazioni provenienti
dalle Istituzioni predisposte o che svolgono attività
di tutela, ricerca e valorizzazione del patrimonio
culturale.

Il  legname  con  le nuove generazioni,  vale a dire
la disponibilità ad offrire reali opportunità di for-
mazione ed apprendimento.

Art. 2 Comparti
Settore Ceramica
Dalla più ampia definizione di “Settore Cerami-

ca” sono identificati i seguenti Comparti:
Fabbricazione Stoviglieria
Oggettistica
Fregi e complementi d’arredo per interno e per

esterno
Stufe e camini
Lustri e decorazioni a “Piccolo Fuoco”
Per ogni Comparto valgono le regole generali

dettate dal presente Disciplinare di Produzione, con
l’adeguata interpretazione relativa alla produzione.
Pertanto per manufatto si intenderà “il prodotto
della lavorazione di propria competenza”.

Le imprese potranno, qualora ne posseggano i
requisiti, essere annotate contemporaneamente in
più Settori o Comparti di Artigianato Artistico.

E’ inoltre identificata la produzione Tradizionale
e Tipica per lavorazioni con l’utilizzo di materiali
impiegati e di tecniche di lavorazione legata alle
tradizioni dei luoghi di origine ed alla cultura loca-
le.

Art. 3 Requisiti
Potranno esser riconosciute solo le imprese che

producono materiali finiti per le proprie competen-
ze e che hanno la capacità di realizzare prodotti su
disegno, su  commessa  o su progetto proprio. E’ ri-
chiesta un’esperienza di almeno 5 anni nel settore
salvo comprovata  capacità. Per le  aziende di nuova
formazione, salvo comprovate capacità, sarà deter-
minante sia l’aver svolto attività produttive nel set-
tore, anche se da dipendente, con mansioni lavora-
tive adeguate, come operaio o coadiuvante per al-
meno tre  anni che una formazione specifica  presso
scuole di formazione accreditate per un minimo di
1200 ore oppure diplomi di Maestro d’Arte o Matu-
rità specifica; in ogni caso verrà richiesta  una pro-
va di ingresso. Nel caso di consorzi sarà indispen-
sabile che almeno i 4/5 delle imprese che ne fanno
parte siano  riconosciute imprese dell’Artigianato Ar-
tistico.

3.1 Norme di ammissione
Le imprese Artigiane dovranno provare la pro-

pria capacità compilando il questionario predispo-
sto, allegando un curriculum dettagliato in cui evi-
denziare   esperienze produttive, partecipazione   ad
Esposizioni, partecipazione attiva ad Associazioni di
categoria ed allegando documentazione fotografica
dei prodotti realizzati.

3.2 Accettazione delle domande
Il riconoscimento viene effettuato dalle Commis-

sioni Provinciali per l’Artigianato competenti per
territorio supportate da esperti, ai sensi delle nor-
mative vigenti.

La Commissione, esaminate le domande e le do-
cumentazioni prodotte, potrà richiedere specificazio-
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ni, documentazioni aggiuntive, colloqui diretti e
fare sopralluoghi presso le aziende dei richiedenti.

Nel caso di imprese costituite da un tempo infe-
riore ai due anni e nel caso di imprese che volendo
iniziare l’attività non sono ancora in possesso della
documentazione necessaria, sono ritenuti indispen-
sabili  dei  colloqui,  a discrezione  della Commissione
esaminatrice, eventuali sopralluoghi nei siti di pro-
duzione.

3.3 Possesso di licenza di vendita
Potranno essere riconosciute le aziende artigiane

munite di regolare licenza per il commercio a patto
che l’attività commerciale sia secondaria e che non
possa generare confusione tra il manufatto regolar-
mente prodotto in azienda e quello commercializza-
to.

3.4 Titolarità del riconoscimento
Referente per il riconoscimento è il titolare

dell’azienda ed in caso di società, almeno uno dei
soci deve essere in possesso dei requisiti.

Nel caso di scioglimento o di modifica della
compagine sociale, (nel  caso  in cui  il  socio  in  pos-
sesso dei requisiti non ne faccia più parte) decadrà
il riconoscimento che potrà comunque essere nuo-
vamente concesso previa domanda.

3.5 Cancellazione del riconoscimento
Per la cancellazione del riconoscimento valgono

le norme della L.R. 21/97, art. 45 così come le mo-
dificate dalla L.R. 24/99 e pertanto si ritengono
estese alle norme dettate dal presente regolamento.

3.6 Ricorsi
I ricorsi dovranno essere presentati con le stesse

modalità dei ricorsi su iscrizioni e cancellazioni
all’Albo delle Imprese Artigiane, alla CRA che potrà
avvalersi della consulenza della Commissione per i
Disciplinari di Produzione.

3.7 Iter procedurale
Al fine di poter riassumere e di chiarire meglio

quanto sopra espresso, evidenziano le procedura di
riconoscimento, che risultano pertanto:

Compilazione della domanda-questionario
Primo grado di valutazione delle Imprese dal que-

stionario
Approfondimento eventuale con richiesta di collo-

quio Predisposizione controlli in azienda
Previsione della possibilità di ricorso
Art. 4 Fasi produttive
Le fasi produttive e la tecnica impiegata devono

assicurare che il prodotto finito mantenga inalterate
tutte le caratteristiche peculiari delle tipologie mer-
ceologiche.

Le lavorazioni devono essere eseguite all’interno
dell’azienda.

Fasi di lavorazione di tipo accessorio potranno
essere commissionate ad artigiani esterni, solo se
anch’essi riconosciuti dall’Artigianato Artistico, fer-
mo restando che le lavorazioni dovranno essere ese-
guite nel rispetto dei criteri del presente Disciplina-
re, o se di altre Regioni, di provata capacità.

4.1 Utilizzo dei semilavorati
Non è assolutamente consentito rifinire, comple-

tare o utilizzare beni acquistati come semilavorati
presso aziende che non possono dimostrare la loro
appartenenza al settore dell’Artigianato Artistico.

4.2 Manualità
La percentuale di manualità nel processo produt-

tivo deve essere preponderante in tutti i prodotti e
processi di lavorazione.

L’utilizzo dei macchinari è consentito in tutti

quei casi in cui normative vigenti non consentono,
per  motivi  di salvaguardia della salute dei lavorato-
ri, gli originari e tradizionali sistemi di produzione.

Il titolare dell’azienda od il socio titolare del ri-
conoscimento  devono  però saper  dimostrare  la  loro
completa competenza anche delle lavorazioni in di-
suso in quanto proprie e tipiche del Settore di ap-
partenenza.

4.3 Serialità
La serialità delle produzioni è da considerarsi as-

solutamente incompatibile.
Art. 5 Tecnologia
La tecnologia deve essere di aiuto all’artigianato

artistico solo in quei frangenti in cui si richieda
salvaguardia personale dei lavoratori, oppure nei
casi in cui il prodotto finale abbia fasi di lavorazio-
ni iniziali o intermedie nelle quali l’utilizzo dei
macchinari (anche ad alto contenuto tecnologico)
porti esclusivamente ad una velocizzazione di certe
procedure senza nulla togliere alla definizione finale
del manufatto.

Art. 5 Prodotti innovativi
Sono consentite tecnologie che assolvano alle esi-

genze di progetto, a patto che il loro utilizzo dia
evidenti garanzie prestazionali e di durata e che le
stesse non compromettano la richiesta di manualità
che il prodotto finale deve pur sempre mantenere.

Art. 5.2 Prodotti Tradizionali
Stovigliera in Terra Rossa
Pentole da fuoco prodotte con argilla pirofila,

Stovigliera in genere da tavola
Realizzati con tecniche di lavorazione ceramica

manuali quali tornitura, modanatura e stampatura.
Le eventuali operazioni di decorazione devono esse-
re effettuate rigorosamente a mano, anche con l’uti-
lizzo di spolveri; oppure con tamponi utilizzati ma-
nualmente sono escluse  tecniche di lavorazione che
prevedano l’utilizzo di serigrafia e di tampoprint e
di decalcomanie.

Stoviglieria in Terra Bianca Servizi da tavola e
complementi, realizzati in terraglia tenera o forte,
gres, porcellana con tecniche di lavorazione cerami-
ca manuali quali colaggio, tornitura, modanatura e
stampatura.

Le eventuali operazioni di decorazione devono
essere effettuate rigorosamente a mano, anche con
l’utilizzo di spolveri; oppure con tamponi utilizzati
manualmente sono escluse tecniche di lavorazione
che prevedano l’utilizzo di serigrafia e di tampo-
print e di decalcomanie.

Stovigliera e Oggettistica Tradizionale di Mondo-
vì

Servizi da tavola e  complementi in terraglia dol-
ce calcarea o terraglia forte feldspatica

realizzati con tecniche di lavorazione ceramica
manuali quali colaggio, tornitura, modanatura e
stampatura. Le caratteristiche decorazioni devono
essere effettuare rigorosamente a mano e nel rispet-
to delle linee decorative e dei colori della tradizione
monregalese; con tamponi di spugna o di sughero
utilizzati manualmente sono escluse tecniche di la-
vorazione che prevedano l’utilizzo di serigrafia, di
tampoprint e di decalcomanie.

Oggettistica ed Elementi Architettonici per Inter-
no

Complementi d’uso domestico in genere, realizza-
ti con tecniche di lavorazione ceramica manuali.

Le eventuali operazioni di decorazione devono
essere effettuate rigorosamente a mano, anche con
l’utilizzo di spolveri; oppure con tamponi utilizzati
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manualmente sono escluse tecniche di lavorazione
che prevedano l’utilizzo di serigrafia e di tampo-
print e di decalcomanie.

Fregi ed Elementi Architettonici per Esterno
Elemento  primario  di realizzazione è  il Cottofor-

te ed il Gres Salato.
Realizzati tramite Tornitura, Stampatura e Mo-

dellazione.
Fregi per portali, elementi decorativi per facciate,

vasi da giardino, comignoli, statuaria
Stufe e Camini di Castellamonte
Stufe e Camini propri della tradizione Castella-

montese realizzati in ceramica refrattaria tramite
tecniche di foggiatura per colaggio, stampatura e
modellazione.

Le eventuali operazioni di decorazione devono
essere effettuate rigorosamente a mano, anche con
l’utilizzo di spolveri; oppure con tamponi utilizzati
manualmente sono escluse tecniche di lavorazione
che prevedano l’utilizzo di serigrafia e di tampo-
print e di decalcomanie.

Lustro e decorazione a “Piccolo Fuoco”
Essendo questa una fase di lavorazione particola-

re ne è consentito  il riconoscimento esclusivamente
se i supporti utilizzati sono a loro volta prodotti da
aziende che abbiano ottenuto il riconoscimento og-
getto del presente Disciplinare.

Sono assolutamente escluse da questa categoria
le operazioni soprasmalto con utilizzo di decalco-
manie.

Art. 6 Materie prime
E’ necessario che sia sempre garantito l’utilizzo

dei materiali più idonei alla realizzazione dei ma-
nufatti.

6.1 Prodotti innovativi
E’ consentito l’utilizzo di ogni tipo di materiale

che assolva alle esigenze di progetto. Materiali di-
versi potranno essere utilizzati in aggiunta partendo
da considerazioni di ricerca di una nuova diversa
estetica o per la realizzazione di elementi in cui sia
richiesta una particolare funzione dettata da esigen-
ze progettuali.

6.2 @32_Centrato = Prodotti tradizionali
Nei casi in cui il legame con la tradizione sia

indispensabile alla funzione dell’oggetto dovranno
esserne mantenute intatte le peculiarità anche dal
punto di vista delle argille utilizzate. E’ possibile
tuttavia che l’utilizzo di argille diverse da quelle
originariamente adoperate altro non sia che una
naturale evoluzione del prodotto al fine di ottenere
caratteristiche di durata e resistenza all’uso migliori.
In tutti i casi in cui si riscontri questa condizione
sarà considerato coerente l’utilizzo di argille con ca-
ratteristiche organolettiche dissimili.

Così pure per quanto riguarda l’utilizzo di smal-
ti, fritte e cristalline le cui composizioni saranno
conformi alle normative vigenti.

Art. 7 Prodotto
La produzione dell’artigianato artistico dovrà es-

sere caratterizzato dalla qualità dell’esecuzione con
una particolare attenzione alla valenza estetico-for-
male, ai materiali, alle tecniche di lavorazione, alle
rifiniture ed alle decorazioni.

7.1 Prodotti innovativi
E’ consentito l’utilizzo di  materiali e tecniche di-

verse da quelle tradizionali, là dove esse siano ne-
cessarie per conferire particolari valenze artistiche
ed accessorie al prodotto finale.

7.2 Prodotti tradizionali

Si ritiene indispensabile per  la salvaguardia delle
tradizioni il  rispetto  fedele  dei  modelli, forme, stili,
tipologie e decori riscontrabili con gli archetipi pre-
senti nei musei e nelle pubblicazioni accreditate.

Art. 8

Tipicità

E’ riconosciuta la tipicità delle produzioni legate
a particolari tradizioni locali, pertanto l’Artigianato
Tradizionale e Tipico deve avere uno stretto colle-
gamento con la zona di produzione.

La produzione Tradizionale e Tipica deve rispon-
dere a criteri produttivi di tradizione storica tali da
consentire il raggiungimento di risultati facilmente
apprezzati e riconoscibili.

Art. 9 Denominazione
E’ stata individuata la denominazione eccellenza

artigiana con D.G.R. n. 30 - 322 del 29/06/2000 da
attribuire alle imprese che hanno ottenuto il ricono-
scimento dell’artigianato artistico, tipico, tradiziona-
le di ogni settore e conseguente annotazione speci-
fica all’Albo provinciale delle imprese artigiane.

A tali imprese viene attribuito il marchio “Pie-
monte Eccellenza Artigiana” approvato con D.G.R.
n. 3 - 1713 del 14/12/2000.

L’uso, lo sviluppo e la diffusione di tale marchio
è disciplinato da regolamento approvato con D.G.R.
n. 4 - 1714 del 14/12/2000.

Il richiamo all’"Artigianato Artistico" in Mostre,
Esposizioni, Manifestazioni, potrà essere utilizzato
solo se il 90% delle imprese partecipanti risulteran-
no essere in possesso dell’annotazione all’Albo.

I concessionari utilizzatori della denominazione
in oggetto e dei rispettivi elementi identificativi, si
impegnano a proteggere il marchio  e la sua imma-
gine e a compiere ogni sforzo per propagandarlo.

In ogni caso, proprietario esclusivo del marchio
è la Regione Piemonte.

Art. 10 Botteghe Scuola
Ai fini della costituzione delle “Botteghe Scuola”,

le imprese saranno riconosciute sulla base dei crite-
ri previsti dal presente Disciplinare e di quelli sta-
biliti dalla Regione Piemonte, sentito il parere della
Commissione Regionale per l’Artigianato (CRA).

Art. 11 Controlli
La Regione potrà, nell’ambito delle revisioni degli

Albi Provinciali delle Imprese Artigiane, attuare pro-
cedure al fine di verificare il persistere dei requisiti,
come previsto dall’art. 44 della L.R. 9 maggio 97 n.
21.

L’impresa si impegna a dare alla Commissione
Provinciale per l’Artigianato designata ogni facoltà
perchè essa possa procedere di volta in volta con-
trolli di accertamento dei requisiti.

L’Impresa si impegna a dare spiegazione ed a ri-
lasciare ogni parte giustificativa necessaria nei do-
cumenti (fatture, registri, ecc.). Le Commissioni
Provinciali dell’Artigianato, quindi, in qualsiasi mo-
mento lo ritenessero opportuno, potranno svolgere
indagini ed  ispezioni per assicurarsi sulla validità  e
sulla continuità di quanto dichiarato nella domanda
di Iscrizione.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
57 - 3700

L.R. 21/97 e s.m.i. - Capo VI - Artigianato Artistico
e Tipico di Qualita’ - Art. 27 - Approvazione del
Disciplinare di Produzione per il Settore Metalli
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pregiati, pietre dure e lavorazioni affini.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

di approvare, sentito il parere favorevole della
Commissione Regionale per l’Artigianato e sentite le
Associazioni di Categoria (Confartigianato, C.N.A.,
C.A.S.A.) il Disciplinare di Produzione per il Settore
Metalli pregiati, pietre dure e lavorazioni affini, al-
legato alla presente deliberazione quale parte inte-
grante, predisposto dalla apposita Commissione di
Disciplinare di Produzione.

Tale disciplinare rappresenta  un  importante stru-
mento per il raggiungimento dell’obiettivo della tu-
tela e promozione  dell’artigianato artistico, tradizio-
nale e tipico: non  si limita a chiudere le lavorazio-
ni del settore individuato in un ambito ristretto, re-
golato da precise tecniche di intervento e dai mate-
riali impiegati, ma consente di reinterpretare il pas-
sato attraverso le tendenze culturali ed estetiche del
presente, offrendo così diverse opportunità occupa-
zionali.

Allegato

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE SETTORE METALLI
PREGIATI, PIETRE DURE E LAVORAZIONI AFFINI

INTRODUZIONE

La presenza di artefici di vaglia che hanno la-
sciato nel territorio piemontese opere preziose di
assoluto rilievo ha nel tempo connotato il profilo
dell’artigianato orafo e argentiero di questa regione.
Già  alla fine  del XVI secolo i  sovrani  sabaudi han-
no  accolto l’esigenza, sentita  anche dagli stessi ora-
fi,  di un  sistema  di marchiatura  dei manufatti pre-
ziosi che certificasse la bontà del lavoro e ricono-
scesse ufficialmente questa attività, per giungere
all’emanazione, nel 1678 da parte della reggente
Maria Giovanna Battista, di una moderna legislazio-
ne che, ponendo il Regno Sabaudo all’avanguardia
in italia in tale campo, aveva il compito di sostene-
re questa attività. Compito svolto assai bene visto
che la corporazione degli orafi e degli argentieri di-
venne uno dei motori trainanti dell’artigianato arti-
stico nel regno: infatti  i manufatti preziosi piemon-
tesi dei secoli XVII  e XVIII sono  tra le espressioni
più originali e vivaci in quel momento stilistico, du-
rato alcuni decenni, che comprende il tardo baroc-
co o “barocchetto piemontese” ed il primo rococò e
che vedrà  artisti  delle varie  arti chiamati alla  corte
di Torino e/o ivi formatisi e circolanti in varie corti
europee.

Ancora nel XIX secolo, conclusa l’unificazione
del paese e trasferita la capitale a Firenze, gli orafi
piemontesi, che grazie alle riforme cavouriane si
erano nei decenni precedenti trasformati in abili
imprenditori commutando l’antica e ormai desueta
struttura produttiva della bottega rinascimentale in
moderna ed efficiente manifattura di prodotti di
lusso, seguiranno i sovrani, la corte e l’alta burocra-
zia nel capoluogo toscano, aprendo filiali nelle vie
centrali della città, proponendo una nuova organiz-
zazione produttiva, sprovincializzando il panorama
culturale fiorentino da troppi anni ripiegato sui fa-

sti dei secoli passati.
Da questi due esempi storici significativi sembra-

no emergere due caratteristiche salienti dell’attività
orafa piemontese: la prima è la qualità del prodotto
(delle tecniche e dei materiali) che la prassi vuole
garantita, salvaguardata e valorizzata da norme legi-
slative rigorose, emanate in momenti cruciali dello
sviluppo economico e produttivo e che hanno tra
gli scopi principali anche quello di proporre regole
nuove, nate dal mutare dei tempi: nel mostro caso
quindi questi  Disciplinari  si pongono non come de-
siderio velleitario  di  salvaguardia di  antico mestiere
in estinzione ma come stimolo ed incentivo ad un
artigianato orafo artistico che pesa considerevol-
mente sulla bilancia dell’esportazione della nostra
regione.

La seconda caratteristica è l’internazionalità del
prodotto. Garantito da norme certe, esso è sempre
stato stilisticamente e tecnicamente all’avanguardia,
facendo di questa contemporaneità un dato costan-
te,  riconoscibile  e  quindi tipico. A  questo  proposito
basti citare l’esempio di Valenza, centro di fama in-
ternazionale nella produzione di gioielleria e culla
della secolare tradizione orafa piemontese nel suo
incessante aggiornamento. Qui infatti, fino dal pri-
mo apparire dell’artigianato orafo, la parola tradi-
zione non si riferiva ad una serie immutata ed im-
mutabile di norme tramandate da generazioni di
artigiani come invece è avvenuto per altre zone
geografiche del nostro paese, ma ad una sapienza
poliglotta in costante divenire, che ha trovato e tro-
va tuttora la sua ragione d’essere nella sperimenta-
zione tecnica, nella ricerca stilistica, nel fare ten-
denza, nel proporre il gioiello alla moda, nel cali-
brare gli apporto manuali sapientissimi ed antichi
con l’avanguardia tecnologica, in definitiva nell’im-
mergersi nella corrente vitale dell’internazionalità.
Perciò se lo scopo dei Disciplinari è quello di man-
tenere intatta una sapienza manuale che è una base
imprescindibile del fare orafo e della coscienza del
proprio mestiere, certamente essa dovrà servire ....
a rendere ancora più unici ed inconfondibili nel
mondo i prodotti dell’artigianato orafo artistico pie-
montese.

Premessa

Questo Disciplinare di Produzione di manufatti
realizzati in metalli preziosi, gemme, pietre prezio-
se, semipreziose, dure si propone come inventario
di regole, di caratteristiche, di tecniche di lavorazio-
ne, di materiali adottati nella Regione Piemonte, e
di quant’altro serve ad individuare e specificare le
lavorazioni  tradizionali, tipiche  e di  qualità, nonchè
le artistiche e di creazione nel settore in titolo. Per-
tanto la stesura del Disciplinare di Produzione si
inserisce nel quadro normativo - Titolo II Capo VI
della L.R. 9 maggio 1997 n. 21 e s.m.i. L.R. 31
agosto 1999 n. 24 - predisposto dalla Regione Pie-
monte per la tutela e la valorizzazione della lavora-
zioni artigiane che presentano elevati requisiti di
carattere artistico, o che esprimono caratteristiche
derivanti dalla tradizione locale, o che estrinsecano
valori economici e culturali collegati alla tipicità dei
materiali impiegati e delle tecniche di lavorazione.

Secondo gli intendimenti espressi, la Regione
Piemonte intende perseguire i seguenti obbiettivi:

- la tutela dei requisiti di professionalità e di
origine delle produzioni dell’artigianato artistico, ti-
pico e di qualità;

- la salvaguardia e riqualificazione delle lavora-
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zioni tradizionali sotto i profili estetico, stilistico e
tecnico;

- la valorizzazione dei prodotti sia nel mercato
interno sia in quello internazionale;

- la diffusione e la divulgazione della conoscenza
delle tecniche tipiche e dei requisiti di manualità
insiti nelle lavorazioni artistiche,  tipiche e di quali-
tà;

- l’acquisizione di documentazioni concernenti le
origini, lo sviluppo storico-stilistico e i percorsi evo-
lutizi delle lavorazioni;

- il sostegno alla creazione e allo sviluppo di
nuove  imprese  tramite progetti di recupero e di ri-
vitalizzazione di attività locali tradizionali e artisti-
che;

- gli incentivi alla partecipazione a manifestazio-
ni culturali e fieristiche collettive;

- la creazione delle condizioni per la trasmissio-
ne del “saper fare” e del “saper essere” da parte dei
“maestri”  artigiani alle nuove generazioni;

Tali  obbiettivi si raggiungono  anche con la crea-
zione delle “botteghe scuola”, nonchè riconoscendo
la figura del Restauratore.

Il Disciplinare si rivolge all’impresa che  deve sa-
per riconoscere e collocare criticamente la propria
attività nel contesto produttivo tipico che l’ha vista
nascere, nel pieno rispetto del percorso storico-cul-
turale che l’ha condotta a produrre l’esperienza di
artigianato artistico, tradizionale e di qualità.

Pertanto devono essere considerati requisiti pecu-
liari dell’impresa che chiede di aderire al Disciplina-
re:

- il richiamo alla tradizione, inteso come acquisi-
zione di una cultura specifica, non solo materiale
ma anche storica ed estetica, appartenente all’ambi-
to produttivo in cui l’impresa è nata e produce;

- l’innovazione, ovvero la volontà di ricercare e
di sperimentare nuovi sistemi di ideazione e nuovi
modelli di produzione che contribuiscano al supera-
mento delle obsolete contrapposizioni tra arte, de-
sign e manualità;

- l’aggiornamento professionale, vale a dire la di-
sponibilità a recepire stimoli e sollecitazioni prove-
nienti dalle istituzioni  preposte,  dagli  enti che  svol-
gono attività di tutela, ricerca, valorizzazione del
patrimonio culturale e più in generale dal mercato
del lavoro;

- il legame con le nuove generazioni, necessario
alla continuità e alla vitalità dell’impresa artigiana,
inteso come disponibilità ad  offrire  reali opportuni-
tà di formazione e di apprendimento.

Art. 1

Definizione del Settore

Il presente Disciplinare riguarda la produzione di
oggetti preziosi di alta oreficeria, gioielleria e ar-
genteria intesa come creazione di manufatti:

Ad alto contenuto di manualità, realizzati con
l’impiego di oro, platino, argento e palladio;

Secondo i titoli legali previsti dalla vigente nor-
mativa nazionale;

Facendo anche uso di semilavorati purchè delle
stesse materie prime sopra citate (intesi come mera
minuteria);

Intesi come oggetto in solo metallo prezioso o
combinato con gemme, pietre preziose, semiprezio-
se, dure (a titolo esemplificativo ma non esaustivo:
diamanti, rubini, smeraldi, zaffiri, perle, coralli,
ecc.);

In pezzi unici e/o serie limitata purchè perman-
gano le stesse caratteristiche di manualità e di pro-
fessionalità che contraddistinguono il pezzo unico.

1.1 Artigianato tipico, tradizionale e di qualità.
Tipica è la realizzazione di un lavoro che contie-

ne uno o più caratteri tecnici e formali, peculiari e
nel tempo divenuti comuni ai lavori della stessa ca-
tegoria, realizzati nella medesima zona geografica.
In modo tale che questo oggetto grazie a questi
suoi  caratteri  propri e costanti  sia esso stesso rico-
noscibile e la sua origine identificabile.

Tradizionale è il prodotto che rispetta e ripropo-
ne una tradizione tecnica e formale che si è con-
formata  nel corso  del tempo in  un particolare con-
testo storico e culturale.

Di qualità quella che possiede meriti tecnici,
estetici o bontà d’ideazione e di fattura, cioè che
per essa, da parte dell’artigianato, sia stata adottata
una attenzione particolare nella scelta della forma e
dei materiali e nell’applicazione delle tecniche ese-
cutive.

1.2 Artigianato artistico
Con riferimento a quanto espresso  nella  premes-

sa  del  presente articolo potrà dirsi artistica, la rea-
lizzazione di  un esemplare unico o a numero chiu-
so, in metallo prezioso con o senza pietre (preziose,
semipreziose o  dure), gemme e/o qualsivoglia mate-
riale il cui utilizzo è dettato da una esigenza esteti-
ca, che sia eccellente da un punto di vista tecnico
ed abbia valenza formale innovativa ed autonoma;
ovvero comunichi una scelta stilistica e/o esprima il
linguaggio proprio del suo creatore, sia un esempio
di perfezione esecutiva nel solco della tradizione o
proponga, a livello sperimentale, nuove procedure
di realizzazione.

Il concepimento e il risultato dell’opera può esse-
re attuato da parte di un artigiano, indipendente-
mente dalla sua educazione all’arte, attraverso una
formazione propria scolastica o per propria sensibi-
lità personale, perfezionata da un apprendimento al
fianco di esperti maestri d’opera.

Art. 2

Comparti

Dalla più ampia definizione desunta dall’art. 1 si
identificano i  seguenti comparti: oreficeria (2.1); in-
cassatura o incastonatura (2.2); sbalzo, cesello, inci-
sione e  martellatura  (2.3); smaltatura  (2.4); pulitura
(2.5); taglio delle gemme pietre preziose, semipre-
ziose e dure (2.6); modellazione (2.7); restauro
(2.8); argenteria (2.9).

2.1 Oreficeria
Per oreficeria si intende l’insieme delle tecniche

e delle pratiche (dalle antiche alle attuali) atte a
realizzare la struttura metallica del gioiello: dalla
preparazione del metallo prezioso in lastra e fili,
fino alla esecuzione della struttura metallica (mon-
tatura).

Si identificano le seguenti tecniche:
Fusione:
questo termine indica la fase preliminare di lavo-

razione che serve alla preparazione del metallo le-
gato (sia esso oro, argento o platino) a diverse tito-
lazioni (sempre secondo la vigente normativa di set-
tore) e differenti colori.

Il metallo liquido viene versato in staffe o lingot-
terie di ferro per ottenere la lastra o il filo (c.d.
Fusione in stalla); oppure in osso di seppia (c.d.
Fusione in osso di seppia) e in cilindri di scagliola
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predisposti (c.d. Fusione a cera persa o Microfusio-
ne) per ottenere elementi tridimensionali.

Qualora l’oggetto sia il risultato di una fusione a
cera persa o in osso di seppia, va sottoposto anche
a sgrossatura, che si ottiene attraverso l’utilizzo di
lime di varia misura, carta smeriglio, frese e se-
ghetti.

L’esecuzione della sola Fusione a cera persa o
Microfusione (intesa  come  unica pratica dell’attività
dell’impresa artigiana), non costituisce titolo idoneo
per l’impresa alla  richiesta  della  domanda per otte-
nere il   riconoscimento e dell’annotazione di   cui
all’art. 28 Capo VI L.R. 21/97.

Preparazione della lastra:
dalla fusione  in  staffa o in  lingottiera in metallo

ottenuto viene sottoposto a martellatura per com-
pattarlo e per eliminare  gli eventuali  residui  di bo-
race e sbavature; dopodichè viene passato ripetuta-
mente in laminatoio dai cilindri lisci per ridurlo
allo spessore della lastra voluto (c.d. Laminatura).

Preparazione del filo o trafilatura:
sempre dalla fusione in staffa o in lingottiere si

passa il lingotto in laminatoio dai cilindri sagomati:
il filo ottenuto,  di sezione ottagonale, viene succes-
sivamente passato in trafile di varie sezioni e dia-
metro montate su banco apposito.

Rinettatura o sgrossatura:
ogni fusione va sottoposta a rinettatura, intesa

come quella di lavorazione che provvede a togliere
le ossidature lasciate dalla fusione stessa.

Tecniche applicate alla lastra:
sono quelle tecniche che, attraverso l’utilizzo di

diversi attrezzi ausiliari (quali ad esempio esemplifi-
cativo ma non esaustivo seghetto, lime di varia mi-
sura, frese, trafile, imbottitori, cesoie, tenaglioli,
martelli),  conferiscono  alla lastra una forma  e/o un
decoro voluti.

Si elencato:
I. Traforo
Con il traforo si ottengono ornati di ogni genere,

ritagliando e svuotando la lamina, per raggiungere
effetti di chiaroscuro (ovvero gioco di vuoti e pie-
ni);  diminuendo  al  contempo il  peso del  gioiello. Il
traforo si ottiene perforando la lamina,  introducen-
do nel foro il seghetto e lavorando con esso fino
ad ottenere i contorni del motivo decorativo pre-
scelto precedentemente tracciato sulla lastra stessa.

II. Foratura Con il termine foratura si intende la
preparazione con punte ad elica, seghetto o fresa,
della sede entro cui andrà incastonata la pietra.

Tale operazione precede le tecniche di  incassatu-
ra citate  al punto 2.2,  in particolare  l’incassatura a
lastra.

La foratura può essere completata attraverso il
lavoro “a giorno”, che consiste in un allargamento
del foro nella parte sottostante che oltre a dare
luce  anche  dal basso alla  pietra, costituisce un ele-
mento di finizione estetica.

III. “Canna vuota”
Per l’esecuzione della c.d. canna vuota, occorre

rivestire un filo di rame (di sezione variabile secon-
do necessità), con una lamina o fodera di oro mol-
to aderente e ciò si fa attraverso la trafilatura. Si
potrà così, con la facilitazione di ripetute cotture
(“fare rosso”), dare forma a motivi decorativi curvi-
linei, intrecciati e variamente annodati.

Successivamente il modello verrà immerso in aci-
do nitrico che scioglie il rame, trasformandolo in
sale solubile, lasciando intatto il rivestimento di
oro, inattaccabile dagli acidi.

Una variante della “canna nuova” è il c.d.  “tubo
gas” ottenuto con una tecnica particolare di avvolgi-
mento del filo mezzo tondo o piatto attorno a
un’anima di metallo (oro, acciaio o rame), di di-
mensione e spessore variabile, che serve da suppor-
to e mantiene l’elasticità.

IV. Lastra doublè
Si intende una lastra composta da una “foglia”

d’oro sottoposta e aderente ad una lastra di argen-
to.

La lastra doublè può essere ottenuta attraverso
due pratiche principali:

1. unendo le due lastre per pressione, utilizzando
presse e laminatoi, in vari passaggi, alternati alla
cottura del metallo;

2. bagnando la lastra con borace, spargendo pol-
vere finissima d’argento o anche d’oro e procedendo
secondo i passaggi descritti precedentemente.

V. Niello e Agemina
Con questa tecnica si riempiono a caldo disegni

ornamentali incisi sul metallo con uno speciale
amalgama detto “niello”, composto da argento,
piombo, rame, zolfo e talvolta borace.

Il riempimento dei solchi avviene in due distinti
modi ovvero attraverso la colata diretta dell’amalga-
ma  fuso  oppure  dando fuoco direttamente  alla pol-
vere depositata all’interno delle incisioni. In questo
caso all’amalgama in polvere si aggiunge grafite.

A freddo si compie la rifinitura eliminando dai
solchi le parti eccedenti e lucidando la superficie.

L’agemina consiste nel riempire con fili, piccole
lastre o foglie di argento, di oro, di rame o di altri
metalli colorati, solchi decorativi scavati nella lastra
di oro o d’argento con un largo bulino o scalpello.

Tale lavoro, si  compie a freddo con  opera  di ri-
battitura e una levigatura finale con abrasivi.

Filigrana
La filigrana è eseguita con fili singoli, doppi, a

volte tripli, lisci, perlinati o attorcigliati tra loro a
sezione piatta, rotonda, quadrata e di spessore va-
riabile. Il filo avvolto in riccioli, cerchi, spirali, può
essere saldato alla lastra o saldato senza supporto,
in modo da ottenere un effetto a pizzo.

Tecnica “del filo”
Con tale tecnica di lavorazione, seguendo un’idea

o un disegno, si crea un oggetto o parte di esso,
impiegando esclusivamente o prevalentemente del
filo, solitamente tondo di diametro relativamente
piccolo.

Sul manufatto sono eseguite con la stessa tecni-
ca, anche le sedi che dovranno essere incastonate
con pietre preziose e gemme.

Il filo è altresì utilizzato per realizzare su altri
manufatti gambi, snodi, parti di rinforzo, anelli di
congiunzione e applicato a nastri precedentemente
svuotati per fare le sedi di carrè, baguette e tape-
red.

Tecnica del tessuto e della maglia
La tecnica del tessuto implica l’incrocio di trame

ed ordito di fili piatti di vario colore, spessore e
metallo (anche in tonalità diverse), incisi, decorati,
eventualmente ritorti.

Il tessuto così ottenuto, una volta modellato se-
condo le forme volute e rinforzato con strutture ri-
gide, viene lavorato come una normale lastra metal-
lica.

Con la tecnica della  maglia  invece,  il filo,  di se-
zione e diametro variabile e con colori differenti,
viene avvolto ottenendo una spirale.

Successivamente viene intrecciata con altre serie
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di spirali, fino a raggiungere le dimensioni volute e
realizzando un manufatto, che similarmente a un
tessuto filato di maglia, è caratterizzato da una
morbida flessibilità.

Granulazione
La granulazione è una tecnica decorativa che

prevede l’utilizzo solo dell’oro giallo sotto forma di
minutissime sfere  applicate alla  lastra.  Le  microsfe-
re, ottenute da una fusione di frammenti aurei in
polvere di carbone, sono saldate alla lastra grazie
all’utilizzo della c.d. saldatura colloidale forte.

Costruzione dei gioiello tramite l’utilizzo di elemen-
ti componenti l’oggetto ottenuti dalla microfusione in
forma separata

Gli elementi ottenuti dalla microfusione necessi-
tano di un processo di lavorazione che riunisce in
sè  un insieme di tecniche e  di pratiche  manuali  di
finitura  quali per  esempio: la  limatura, la saldatura
accurata (si presume che l’operatore sia a conoscen-
za delle proprietà dei metalli nella preparazione
della lega di saldatura, che può essere forte, media,
tenera, rispetto suo al grado di fusione), la ripulitu-
ra con seghetto, l’impernatura, ecc., che hanno lo
scopo   di   ricomporre la struttura dell’oggetto   (la
montatura), riunendo i diversi elementi risultanti
dalla fusione, fino a renderla pronta per la pulitura,
l’incastonatura e la lucidatura finale.

2.2) Incassatura o incastonatura
Si definisce così la tecnica di lavorazione di un

gioiello che porta pietre preziose, semipreziose o
dure. Queste vengono introdotte  e fissate  dall’incas-
satore in sedi appositamente preparate dall’orafo
nella struttura metallica del gioiello. L’incassatore
dovrà a sua volta adattare perfettamente la sede a
seconda della forma, misura e taglio delle singole
pietre.

Si richiede che la capacità professionale dell’in-
cassatore venga dall’uso degli strumenti tradizionali
quali bulini,  bulini piatti e mezzi tondi, perlinatore
o milligrana, fusi e mastice, pietra tipo Arkansas
(per l’affilatura dei bulini) e utilizzo della mola (per
la  preparazione  dei  bulini),  granitore  o  impallinato-
re (c.d. in valenzano “peruàl”), carte smeriglio e
carte lucide, cerino prendipietra, quadrato di plasti-
lina, lime di varia forma e grana, martelletto e fer-
ro battitore, non escludendo comunque altri stru-
menti e pratiche di applicazione della propria ma-
nualità.

Tra i vari tipi di incassatura possiamo elencare:

INCASSATURA A LASTRA

Con questa definizione si riconoscono tutte quel-
le tecniche di incastonatura delle pietre dove il me-
tallo viene tagliato con il bulino. Dal taglio si ot-
tengono così le “grane” (piccole porzioni di metallo
utilizzate per la francatura della pietra) con le quali
successivamente verranno fermate le pietre sull’og-
getto.

Questo tipo di procedimento, che ha migliorato
tecnicamente ed esteticamente il gioiello, è un’inno-
vazione tipica dell’artigianato valenzano e differisce
dall’incassatura cosiddetta “alla francese”.

S’identificano sotto questo termine, le seguenti
tecniche:

I. Incastonatura a pavè
II. Incastonatura “a stella”
III. Incassatura “all’antica”
IV. Incassatura “a striscetta”
V. Incassatura “a foglia”
VI. Incassatura “a quadretto”

ALTRI TIPI DI INCASSATURA

Si identificano:
a. Incastonatura a castone ribattuto o a bastina

ribattuta (castone “alla romana”)
Questa tecnica viene impiegata generalmente

nell’incassatura di pietre medio grandi posizionate
su castoni o bastine.

Il bordo metallico dei castoni o delle bastine,
previo adattamento alla pietra stessa, dovrà essere
ripiegato sui lati superiori.

b. Incastonature con puntine o riccetti (incassa-
tura all’inglese)

E’ una tecnica per fermare pietre di piccole o
medie dimensioni; con questo metodo la pietra vie-
ne incassata, fermandola con dei ricci o puntine,
dopo aver eseguito un taglio lucido attorno alla pie-
tra stessa, generando così un effetto ottico che esal-
ta le caratteristiche della pietra.

c. Incastonatura a binario
E’ un metodo di incastonatura dove abbiamo

un’unica  sede  per più  pietre (e non più fori o ca-
vità) generalmente di taglio “baguette” (rettangolare)
e “carrè” (quadrato) a formare un nastro con pareti
laterali.

Tale tecnica viene utilizzata anche con pietre di
taglio rotondo o tapered (trapezoidale).

d. Incastonatura a griffes
Il termine di derivazione francese, sta a significa-

re “corone di punte metalliche che, ripiegate sulla
pietra preziosa, la fissano”.

Per “griffes” quindi si intende una sede con la
forma della pietra, su cui (o intorno a cui) si sal-
dano a fuoco serie di punte a sezioni diverse
(triangolari, circolari, rettangolari, ecc.).

e. Incastonatura “invisibile”
E’  quel tipo di incastonatura dove  l’effetto finale

è un mosaico di pietre preziose (rubini, zaffiri) ta-
gliate in forma quadrata senza alcun apparente so-
stegno di metallo.

Tale tecnica è ottenuta utilizzando l’apporto indi-
spensabile del tagliatore che prepara ed adatta le
pietre alla forma del gioiello.

A tutte queste si possono aggiungere ulteriori
nuove tipologie di incassatura, che rispettando le
definizioni sopraindicate derivanti dalla “scuola clas-
sica”, utilizzano altri schemi elettrici in considera-
zione della creatività dell’artigiano e della tipologia
degli oggetti che si stanno realizzando.

2.3) Sbalzo, cesello, incisione (comprensiva della
preparazione di stampi per oreficeria) e martellatura.

Sbalzo e cesello sono due tecniche che normal-
mente in oreficeria compaiono abbinate: lo sbalzo
viene praticato sul rovescio della lastra precedente-
mente disegnata mentre il cesello si pratica sul di-
ritto. La lavorazione a sbalzo è un’antichissima tec-
nica per mezzo della quale il disegno, tracciato sul-
la lastra di metallo, viene ottenuto in rilievo.

Su di una superficie di pece calda posta su un
supporto mobile  viene fissato  e tenuto  in  posizione
un foglio di  metallo sul quale il motivo della deco-
razione viene disegnato e tracciato; successivamente
con punzoni smusati e arrotondati, usando piccoli
mazzuoli se ne effettua lo sbalzo al rovescio.

Il cesello è una tecnica conseguente allo sbalzo.
Sulla faccia anteriore della lastra sbalzata con il

lavoro di cesello, si sposta il metallo e vengono ri-
finiti i contorni poco chiari del decorso eseguito a
sbalzo ed aggiunti eventuali motivi e particolari più
minuti e precisi.
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Può essere considerata tecnica di rifinitura e per-
fezionamento e fatta e mezzo di scalpelli privi di
punta e taglio, detti ceselli.

L’incisione è una tecnica totalmente diversa dallo
sbalzo e dal cesello pur dando come risultato l’ap-
parire di un motivo o decoro su di una lastra di
metallo.

L’incisione è, infatti, eseguita con attrezzi a pun-
ta o taglienti detti bulini e  consiste  nell’ottenere  fi-
gurazioni e decori mediante asportazione del metal-
lo.

E’ generalmente applicata su castoni di anelli e
medaglioni,  ecc. ma  può essere anche  usata  per  ri-
cavare, sempre asportando del metallo, figure ed
adornati in positivo.

Nella preparazione di  stampi  per oreficeria il di-
segno o il decoro  viene  intagliato in positivo ed in
negativo sull’attrezzo diviso in due parti: “maschio”
in positivo, “femmina” in negativo.

Successivamente nell’operazione dello stampo, tra
“maschio” e  “femmina”,  realizzati in acciaio tempe-
rato e fissati in perfetta corrispondenza e perpendi-
colarità, viene interposta una lamina di metallo.

Esercitando una pressione, con bilanciere o pres-
sa, lo stampo “maschio”  comprime la lastra di  me-
tallo, che entra nello stampo “femmina”; il risultato
di tale tecnica, è che così compressa, la lastra assu-
merà il decoro, sia in rilievo che ad incavo, con la
delimitazione anche dei contorni.

Con tranciatura, s’intende la stessa tecnica dello
stampo, con la particolarità che il “blocchetto” di
metallo anzichè intagliato è completamente svuotato
nel suo contorno.

Con martellatura s’intende il decoro realizzato su
parti dell’oggetto con martello o ferro apposito.

La godronatura è una tecnica di lavorazione par-
ticolare che viene fatta su superfici di metallo con
un utensile montato su tornio o in oreficeria anche
su laminatoi che portano cilindri intercambiabili e
che potranno, in positivo ed in negativo, impronte
di decorazioni.

Passando la lastra tra i due cilindri sulla stessa
vengono stampate le impronte.

La lapidatura è un’operazione di rifinitura otte-
nuta con un particolare macchinario consistente in
un disco rotante cosparso di pasta abravisa e luci-
dante. Si possono ottenere superfici piane lucide,
spigolature vive e sfaccettature.

Tale tecnica viene utilizzata applicandola diretta-
mente sul gioiello o su singole parti che verranno a
loro volta saldate sul manufatto prezioso.

2.4) Smaltatura
Nel presente  disciplinare  considereremo solamen-

te la tecnica di smaltatura a caldo che può essere
effettuata “a giorno” cioè visibile in trasparenza o
“a notte” cioè applicata su fondo cieco. La smalta-
tura è la tecnica  che  permette  di rivestire superfici
metalliche  o parti di esse  con copertura di materia
vetrosa, trasparente od opaca, generalmente colorata
detta smalto. Le diverse colorazioni sono determina-
te dai vari ossidi metallici aggiunti al composto.

Questa   tecnica,   applicata tradizionalmente alla
argenteria, oreficeria e gioielleria, consente effetti
decorativi vari e pregevoli. Essa consta di alcune
fasi di lavorazione:

- preparazione delle polveri vitree;
- preparazione delle superfici metalliche con il

decappaggio;
- applicazione dell’amalgama di polveri sulle su-

perfici;

- passaggio ripetuto in muffola o forno per il
trattamento termico di liquefazione e di solidifica-
zione;

- rifinitura con abrasivi e acido fluoridrico.
Nella tipologia della smaltatura a caldo, rientra-

no le seguenti tecniche:
I. tecnica cloissonnè (o ad alveoli, o tramezzato):
dove la polvere di smalto è collocata in alveoli

(cloisons), realizzati dall’orefice mediante la saldatu-
ra di segmenti di filo metallico sulla lastra di fon-
do. Generalmente l’oggetto o la superficie hanno
una struttura piana e il motivo iconografico ha un
andamento semplificato ed essenziale.

Si utilizzano generalmente smalti opachi.
II.  tecnica  champlevè (o  ad incisione, o ad inca-

vo):
prevede, come sedi dello smalto, depressioni o

cavità prodotte dall’incisione su lastra, che seguono
un motivo decorativo.

L’abbassamento della superficie metallica da de-
corare può essere anche ottenuto nei seguenti
modi: con scalpello, per corrosione (attraverso aci-
di), con frese, per microfusione.

Nell’effetto cromatico finale, con l’utilizzo conte-
stuale di smalti opachi e di smalti trasparenti, si
avrà una netta divisione per campiture.

III. tecnica ronde bosse (o tutto-tondo)
Lo smalto viene applicato su superfici a tutto

tondo in oggetti ottenuti, nella parte metallica, per
fusione. Dal punto di vista operativo si tratta di un
procedimento che richiede molta attenzione e la cui
buona riuscita dipende:

- dal decapaggio della base metallica;
- dal titolo del metallo;
- dalla stesura dello smalto;
IV. smalti da miniatura (“miniatura a smalto” o

“smalto dipinto”)
Si differenziano dagli altri solo perchè più fini

nei granuli e perchè uniti da olio (c.d. “olio di gi-
glio”).

Vengono applicati con pennelli molto sottili e
pennino, delle raffigurazioni e dipinti, su di una su-
perficie di base già precedentemente smaltata.

V. tecnica grisaille
In questa tecnica sul fondo nero vengono stesi

strati variabili di bianco ottenendo effetti dimocrati-
ci chiaroscurali che ricordano le incisioni di stam-
pa.

I contorni del disegno vengono incisi nello smal-
to bianco prima della cottura, portando alla luce lo
strato inferiore dello smalto nero.

Per evidenziare maggiormente l’effetto chiaroscu-
rale si usa sottolineare con lo smalto nero i contor-
ni disegnati.

Nell’applicare questa tecnica bisogno sempre ef-
fettuare la controsmaltatura per compensare gli ef-
fetti negativi della dilatazione e del restringimento
del metallo di supporto per effetto del calore.

VI. Tecnica del translucido Consiste nel lavorare
una lamina a sbalzo o ad incavo; le superfici ven-
gono coperte da smalti policromi, i quali acquiste-
ranno un tono cromatico diverso a seconda dello
sbalzo o della profondità dell’incavo.

VII. tecnica del paillons
Consiste in una rifinitura che permette di inseri-

re tra i diversi strati di smalto piccole applicazioni
ornamentali in lamine d’oro.

VIII. tecnica guillochè
Consiste nella stesura dello smalto sul fondo me-
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tallico inciso con il sistema del “guillochè” (tecnica
di incisione meccanica).

IX. tecnica plique a jour (o “a cattedrale”)
Questa tecnica è applicata in spazi ricavati col

traforo.
Lo  smalto utilizzato è trasparente e, l’effetto  che

se ne ottiene è quello di una vetrata policroma.
Può essere impiegato qualsiasi metallo purchè di

considerevole spessore in quanto la sostanza vetrosa
fusa fa presa direttamente sul metallo di contorno.

2.5) Pulitura
Per la pulitura si intende quelle fasi di rifinitura

del manufatto che avvengono esclusivamente attra-
verso l’uso di paste abrasive applicate con delle
spazzole, di diverso tipo.

Si distinguono essenzialmente due fasi: una pri-
ma fase di “ripulitura generale” dell’oggetto, termi-
nato dall’orafo e non ancora incassato, che com-
prende anche la pulizia dei piccoli trafori, interstizi
vari e dell’interno dei castoni.

La seconda fase, terminata la fase di incassatura
dell’oggetto, consiste nello sgrassare e lucidare il
gioiello, attraverso l’uso degli stessi presidi ma cam-
biando il tipo di spazzole che devono essere più
morbide   e le   paste   meno abrasive e comunque
adatte al tipo di pietre già incassate.

L’obiettivo è quello fare acquisire al gioiello la
giusta brillantezza per  esaltare  le rifiniture  ed i vo-
lumi, perciò è indispensabile una grande sensibilità
manuale dell’operatore.

Tra le attrezzature vanno citate inoltre: matassi-
ne di cotone, canne di canapa, paste abrasive varie.

E’ da escludersi, ai fini del riconoscimento
dell’"Eccellenza Artigiana", l’utilizzo dei buratti mec-
canici.

2.6) Taglio gemme, pietre preziose, semipreziose,
dure

Il taglio delle pietre o lapidatura è la tecnica che
trasforma  i cristalli  e  i  minerali in  forme e  dimen-
sioni utilizzabili in settori quali la gioielleria, l’ar-
genteria, la bigiotteria e l’oggettistica.

In questi ambiti anche prodotti organici  quali  la
madreperla, il corallo, ecc. o sintetici quali  il vetro
sono da considerarsi affini e vengono lavorati con
le stesse tecniche.

Il criterio seguito per trasformare un minerale
prezioso o un cristallo, in una gemma, prevede il
rispetto di tre  aspetti  fondamentali: il peso, il colo-
re, la purezza e il taglio ottimale di una gemma
non ne può prescindere.

Un’approfondita analisi visiva del minerale in
rapporto all’utilizzo, consente di stabilire la dimen-
sione del prodotto   finito,   come   pure il miglior
mantenimento del colore eliminando nel contempo
le impurità.

Fasi di lavorazione:

- Clivaggio
Consiste nella spezzatura ragionata dei minerali

attraverso la martellatura con l’ausilio di cunei di
acciaio che agiscono direttamente sulla struttura
cristallina.

- Segaggio Questa operazione permette di trasfor-
mare  un minerale nelle dimensioni e forme  deside-
rate (es. lastre, blocchi, ecc.).

Il segaggio si ottiene attraverso lame circolari
mosse da motori elettrici.

A seconda della durezza del minerale da segare
si utilizzano lame appropriate; ad esempio i corin-

doni possono  essere segati con lame di  rame  o ac-
ciaio rivestite da microcristalli di diamante.

Il risultato ottimale si ottiene con il pescaggio in
acqua della lama durante tutta l’operazione.

- Sgrossatura (Sbozzatura)
E’ la fase successiva al segaggio.
Si propone attraverso la lavorazione manuale di

portare un cristallo grezzo a dimensioni e forme
quasi definitive.

Gli strumenti per realizzare questa operazione
sono motori elettrici che si muovono a velocità di
circa 140 giri al minuto sui quali sono applicate
mole abrasive.

A seconda dei materiali che si intendono sgros-
sare le mole possono essere in carburo di silicio di
varie grane, oppure mole diamantate con supporto
metallico.

Normalmente  le  mole da  sgrossatura  e  sbozzatu-
ra contengono diamante o affini in grana che nella
scala DIN vanno da 70 a 150 micron.

- Taglio e sfaccettatura
Dopo la sgrossatura e la sbozzatura la pietra vie-

ne bloccata su appositi supporti denominati in ge-
nere DOP.

Il DOP è una bacchetta in acciaio di circa 5
mm. di diametro e di lunghezza variabile dai 7 ai
15 centimetri alla cui sommità è presente una pic-
cola quantità di mastice che serve per fermare e
stabilizzare la pietra.

Una volta fissata la pietra sul DOP, questo si
può applicare ad appositi strumenti detti divisori
che  permettono la sfaccettatura. I divisori sono do-
tati di ampia possibilità di rotazione e di sposta-
menti di angolazione così da poter avvicinare la
pietra con una angolazione prestabilita alla mola
abrasiva.

I divisori (detti anche morsetti per il taglio) lavo-
rano in coppia con taglierine a motore elettrico che
montano mole diamantate di diverse grane, secondo
le fasi di lavoro.

Le pietre montate sui divisori sfregano sulle
mole diamantate bagnate costantemente con acqua
e, l’abrasione che ne segue determina la sfaccettatu-
ra.

Le mole diamantate per la sfaccettatura sono di
due tipi:

. a deposito galvanico (dove i microcristalli di
diamante sono presenti solo sulla superficie della
mola);

. sinterizzate (dove i microcristalli sono presenti
in uno strato consistente, composto da un impasto
di polvere di diamante e legante, fusi assieme al
supporto della mola.

La caratteristica delle mole per la sfaccettatura è
quella di avere grane fini che vanno da 60 a 20
DIN.

Anche le mole per la sfaccettatura sono applicate
a motori elettrici (velocità 1000/1400 giri/minuto) e
utilizzano come agente refrigerante l’acqua.

Altri tipi di taglio delle pietre si possono effet-
tuare  tramite frese abrasive con gambo, che vengo-
no montate su motori fissi oppure su trapani a ma-
nipolo.

In questi casi è possibile abbellire le pietre con
motivi decorativi incisi, solchi, scalanature e anche
cavità per consentire tecniche d’intarsio.

- Foratura
La foratura delle gemme consente la possibilità

di utilizzare vari sistemi di collegamento al fine di
realizzare composizioni ornamentali in fili o altro.
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La foratura può avvenire con trapani a colonna
e punte diamantate che forano con l’ausilio di un
getto d’acqua continua, oppure a mano, attraverso
l’uso dei trapani con manipolo, montanti anche in
questo caso, frese abrasive con gambo, inumidite
con acqua durante l’utilizzo.

- Lucidatura
Le tecniche di lucidatura sono differenti secondo

il tipo di gemma e il taglio.
Una pietra sfaccettata  viene  normalmente  lucida-

ta appoggiandola su dischi in metallo cosparse da
polveri lucidanti.

Ad esempio quarzi, berilli, tormaline si possono
lucidare con dischi di stagno e polvere di diamante
1/2 - 3 micron DIN.

I diamanti si lucidano con dischi di ghisa e pol-
vere di diamante.

I tagli in lastra o cabochon si lucidano con di-
schi in feltro impregnati di miscela d’acqua e ossidi
di cerio, alluminio, cromo.

2.7) Modellazione in metallo prezioso e/o anche
non pregiato purchè funzionale alla costruzione del
manufatto stesso.

Per modellazione si intende quella fase autono-
ma di lavorazione svolta da una figura specializza-
ta, il modellista in grado di ideare e tradurre in
opera il suo modello grafico (il disegno) o mettere
in opera quello creato da altri.

La modellazione del prototipo può essere fatta
con metodi tradizionali, in metalli preziosi, o vili, o
in cera, oppure servendosi di ritrovati tecnologici
(sistemi computerizzati, cad 3D).

In quest’ultimo caso rimane sottinteso che la for-
mazione e la manualità del modellista si devono in-
serire nel percorso della tradizione orafa.

2.8) Restauro di manufatti in metalli  preziosi (ar-
genti, ori, gioielli)

ETICA

Il restauro dei manufatti in metalli preziosi (ar-
genti, ori, gioielli) in Italia non è stato ancora con-
figurato come disciplina, pertanto ufficialmente non
esiste il restauratore di tali opere. Nonostante ciò
quando questa figura è attiva o viene attivata non
deve essere un semplice operatore, cioè un artigia-
no orafo, ma un tecnico specializzato che in primis
deve avvicinarsi al soggetto della sua opera di re-
stauro con una coscienza deontologica.

CARATTERISTICHE

Il  restauratore  quando è chiamato al  restauro  di
reperti archeologici, antichi, moderni e di recente
fattura, deve essere in grado di riconoscere il vero
dal falso cioè discernere l’originale dalla copia o
imitazione anche si di ottima fattura, perciò deve
conoscere l’epoca, lo stile, l’ambito di esecuzione o
l’esecutore del manufatto al fine di individuare cor-
rettamente le tecniche esecutive, di costruzione e di
montaggio; come  pure deve  individuare la presenza
di precedenti interventi di restauro e chiarirne l’iter
esecutivo; ed  ancora  avere pertinenza artistica degli
ornati e delle parti iconografiche per riuscire a ri-
conoscere assemblaggi di epoche diverse o mano-
missioni di quelle originali.

PROFESSIONALITA’ SPECIFICA

Al termine di questa preliminare e fondamentale
analisi  il  restauratore  con accortezza e senso di  re-
sponsabilità deve stabilire se il reperto è recupera-

bile, cioè si può fermare il degrado strutturale, o
valutare il rischio di un possibile,  ulteriore deterio-
ramento, provocato dalla manipolazione che può
condurre ad un danno irreversibile. Egli deve essere
dotato di gusto e di manualità, requisiti richiesti
nell’integrazione delle parti mancanti, inoltre deve
saper applicare le principali tecniche orafe: fusione,
sbalzo e cesello, incisione, traforo, tecnica a filo,
ecc. (per la descrizione delle singole tecniche si fa
riferimento a quanto enunciato nell’art. 2.1). Il
compito  del  restauratore non  è quello  di  camuffare
il danno, tentando il ritorno allo stato originale con
l’annullamento delle tracce del passaggio del tempo,
ma solo quello di ripristinare “l’unità potenziale”
del manufatto utilizzando integrazioni di parti man-
canti che siano riconoscibili e reversibili cioè elimi-
nabili senza alcuna alterazione della struttura cri-
stallina originaria del reperto (per esempio la ricot-
tura e la saldatura forte sono sconsigliate dalla teo-
ria della conservazione delle opere d’arte). Perciò è
necessaria da parte del tecnico specialista una certe
ingegnosità meccanica, in parte artistica, per studia-
re e attuare manualmente sistemi di ricostruzione
efficaci, stabili ed esteticamente compatibili.

USO DEI MATERIALI E PROCEDURE

E’ fondamentale che il restauratore possegga una
conoscenza non solo empirica dei materiali e dei
loro componenti, includendo anche quelli impiegati
nel restauro, in modo particolare nelle fasi della
pulitura e della protezione dei metalli, nonchè nel
trattamento di tutti i materiali complementari (ad
esempio smalti, avorio, osso, corallo, ecc.).

In sintesi si individuano cinque  fasi del restauro
dei manufatti preziosi: smontaggio, pulitura, prote-
zione, consolidamento, integrazione.

SMONTAGGIO: i manufatti preziosi sono quasi
sempre costruzioni complesse per cui già in origine
si prevedevano sistemi di assemblaggio delle parti
che solo alcune volte sono irreversibili. Per cui que-
sta prima fase è una eventualità lecita e molte volte
obbligata. E’ un’operazione delicata con possibilità
di rottura del manufatto, pertanto si richiede una
grande  abilità da parte  del  restauratore  o la  consa-
pevolezza dei limiti del proprio operare.

PULITURA: la fase della pulitura è agevolata nei
manufatti preziosi dalla presenza di metalli nobili e
quindi dalla mancanza di alterazioni gravi o irre-
versibili delle superfici. L’unica patina che il restau-
ratore si trova a rimuovere è l’ossidazione naturale.
La pulitura, preferibilmente manuale, deve essere
comunque mantenuta ad un livello “arretrato”, ossia
la patina non deve essere rimossa totalmente per
evitare di entrare in contraddizione visiva con l’in-
sieme. Non solo deontologicamente compatibili con
la teoria del restauro le deposizioni elettrolitiche, e
quindi artificiali, di patine metalliche che alterano
irreversibilmente le  superfici (per esempio le  patine
al rodio).

PROTEZIONE:  questa  fase consiste nell’isolare la
superficie appena pulita con vernici trasparenti neu-
tre e solubili allo scopo di mantenere inalterata la
brillantezza del metallo ottenuta con la pulitura. La
protezione viene soprattutto prevista in caso di ma-
nufatti argentei, quando essi sono musealizzati o
sottoposti ad un uso saltuario.

CONSOLIDAMENTO: è la fase nodale del restau-
ro e può riguardare l’intera struttura o solo  alcune
parti di essa. Il consolidamento non è altro che la
stabilizzazione del manufatto e in esso si trova il
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motivo dell’opera di restauro. In questa fase il tec-
nico deve possedere una notevole versatilità ideativa
poichè è contemplata una vasta gamma di interven-
ti: rimessa in forma di parti; saldature; realizzazio-
ne di viti, chiodi, perni; costruzione di supporti e
di elementi di congiunzione;  fusioni  e  sbalzi per la
creazione di parti strutturali mancanti, ecc.. L’opera
del restauratore in questa fase è delimitata da rego-
le precise: divieto di manomettere o alterare la
struttura originale del manufatto; assoluta revers-
ibilità delle parti moderne; utilizzo del fuoco o ca-
lore solo nei casi di assoluta necessità.

INTEGRAZIONE: premesso che tutte le integra-
zioni devono essere reversibili, nel campo dei ma-
nufatti preziosi ne esistono di due tipi:

- integrazioni di manutenzione ovvero risarci-
menti di parti perdute della struttura del manufat-
to. Questo tipo  di integrazione garantisce il recupe-
ro della stabilità altrimenti compromessa.

- Integrazione estetica ovvero il risarcimento di
parti ornamentali mancanti con conseguente recupe-
ro dell’unità estetica. Attraverso l’uso del calco delle
parti ancora presenti, opportunamente variato nella
fase di integrazione in modo tale da differenziarlo,
seppure impercettibilmente, dall’originale, si arriva
attraverso uno studio critico e filologico alla rico-
struzione dell’unità potenziale del manufatto.

2.9) Tecniche di produzione di argenteria.
I. Fusione
Fase della lavorazione che serve alla preparazio-

ne del metallo  legato. Il titolo  italiano  è  800%,  ma
è molto diffuso anche per il mondo anglosassone il
titolo di 925%. Si procede alla lega di argento puro
e rame elettrolitico.

II. Laminazione
Le verghe ottenute dalle staffe di fusione, dopo

il decapaggio, vengono sgrossate al laminatoio sino
a raggiungere spessori di 5/6 mm. E vengono quin-
di messe  al  forno di cottura  per fare  sì che il  me-
tallo riacquisti malleabilità.

Successivamente  sono ulteriormente  laminate per
raggiungere spessori che variano da 11 sino a 6 de-
cimi di millimetro per essere sottoposte alle diverse
lavorazioni.

Naturalmente devono essere  ulteriormente  ricotte
prima della successiva lavorazione, poichè durante
la fase di laminazione la lastra si “incrudisce”.

III. Tornitura
Fase importante della lavorazione nella quale la

lastra, con opportuni ferri detti “castagne”, viene
fatta aderire alle forme di tornitura. Attraverso nu-
merosi passaggi la lastra  assume così l’aspetto defi-
nitivo dell’oggetto che si vuole ottenere ad es.  vasi,
piatti, caffettiere, vasellame vario, ecc..

IV. Stampaggio
Fase della lavorazione dove utilizzando due

stampi, rispettivamente detti “maschio” e “femmi-
na”, la lastra compressa tra gli stessi assume la
foggia e gli elementi decorativi che sono incisi sugli
stampi stessi.

Si utilizzano a tal fine, presse a doppio effetto
oppure bilancieri.

Si ottengono con questa fase di lavorazione le
posate, bicchieri e maniglie di servizi di caffè, emi-
corpi dei candelabri.

V. Assemblaggio
E’ la fase della lavorazione dove gli oggetti semi-

lavorati che provengono dalla tornitura e dallo
stampaggio vengono saldati, limitati e fresati sino a
divenire corpo unico con fasi di saldatura.

Derivano da questa fase, oggetti che devono esse-
re ancora casellati prima di assumere la  foggia  de-
finitiva oppure oggetti definiti, che devono essere
soltanto puliti ed argentati.

E’ in questa fase che anche la posateria viene
fresata e limata per eliminare la “bava” che deriva
dalla tranciatura.

VI. Cesello
Gli oggetti sono riempieti di pece e successiva-

mente, dopo aver disegnato sul metallo gli elementi
decorativi che si vogliono ottenere, con punzoni
smussati, arrotondati, a lama, si ottengono gli ele-
menti decorativi voluti.

VII. Sbalzo
Gli oggetti sui quali è stato disegnato il decoro,

a vuoto utilizzando opportuni ferri, vengono sbalza-
ti ottenendo così masse in rilievo che possono esse-
re definite oppure solo improntate.

In questo ultimo caso, l’oggetto si riempie di
pece e con il cesello si provvede a definire l’ele-
mento decorativo.

VIII. Incisione
L’elemento decorativo si ottiene con ferri taglien-

ti detti bulini, che incido la lastra.
E’ tipico per la realizzazione di piatti decorati

sul fondo e sulla lastra.
IX. Pulitura
E’  la  fase di preparazione degli  oggetti finiti per

l’argentatura.
Si utilizzano macchine pulitrici e paste abrasive

grasse che eliminano le ossidazioni.
X. Galvanica
Gli oggetti puliti vengono sgrassati in vasche ad

ultrasuoni e successivamente in vasche contenenti
solventi galvanici.

Successivamente nel bagno galvanico vengono ar-
gentati ricoprendoli così di argento puro che li pre-
serva dalle ossidazioni e che ravvivato, da all’argen-
to l’effetto a specchio.

Ossidando invece con polisolfuro di potassio e
schiarendo con pietra pomice in polvere si ottiene
la colorazione antichizzata.

Art. 3

Requisiti e soggetti

La domanda per l’ottenimento del riconoscimen-
to e dell’annotazione di cui all’art. 28 Capo VI L.R.
21/97, può essere presentata in presenza dei seguen-
ti requisiti:

a) Iscrizione all’albo delle imprese artigiane ai
sensi della L. 443/85 con almeno 7 anni di attività
nello specifico comparto;

b) Per le aziende di nuova iscrizione all’Albo del-
le Imprese Artigiane:

Possesso di un periodo, in qualità di lavoratore
dipendente qualificato o socio o  coadiuvante,  di al-
meno 7 anni presso un’impresa già operante e qua-
lificata nell’ambito dello specifico comparto;

Oppure

Possesso di un diploma di Istituto Statale d’Arte
ad indirizzo Metalli preziosi o di un attestato di
scuola di formazione professionale del settore rico-
nosciuta dall’Amministrazione Pubblica, di durata
minima biennale (per il comparto Restauro, il di-
ploma deve essere specifico), più 5 anni di qualità
di lavoratore dipendente o socio o coadiuvante
presso un’impresa già operante e qualificata
nell’ambito dello specifico comparto;
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Nel caso di Consorzi di impresa, sarà indispensa-
bile che almeno i 4/5 delle aziende che ne fanno
parte, siano riconosciute quali imprese dell’artigia-
nato artistico ai sensi della L.R. 21/97 Capo VI.

Art. 4

Domanda di riconoscimento

La domanda per l’ottenimento del riconoscimen-
to e dell’annotazione di cui agli articoli precedenti,
presentata dai soggetti interessati, dovrà  essere  cor-
redata da adeguata documentazione curriculare e
da eventuale documentazione, fotografica di lavora-
zioni eseguite, da cui sia rilevabile la capacità di
operare secondo i principi contenuti nel presente
disciplinare.

Si specifica che le tecniche di lavorazione de-
scritte nel presente Disciplinare, devono essere non
solo patrimonio della capacità professionale e ma-
nuale dell’azienda ma, essere utilizzate correntemen-
te per la produzione nel momento in cui il soggetto
fa richiesta del riconoscimento di Eccellenza Arti-
giana.

4.1 Riconoscimento
Il riconoscimento è effettuato dalle Commissioni

Provinciali per l’Artigianato competenti per territo-
rio supportate eventualmente da esperti, ai sensi
della normativa vigente.

La Commissione, esaminate le domande e le do-
cumentazioni prodotte, potrà richiedere specificazio-
ni, documentazioni aggiuntive e fare sopralluoghi
presso le aziende richiedenti.

4.2 Possesso di licenza di commercio preziosi
Potranno essere riconosciute le aziende artigiane,

munite di regolare licenza per il commercio a patto
che l’attività commerciale sia secondaria e che non
possa generare confusione tra il manufatto regolar-
mente prodotto in azienda e quello commercializza-
to.

4.3 Titolarità del riconoscimento
Referente per il riconoscimento è il titolare

dell’azienda e, in caso di società, almeno uno dei
soci deve essere in possesso dei requisiti.

Nel caso di scioglimento o di modifica della
compagine sociale, decadrà il riconoscimento che
potrà comunque essere nuovamente richiesto.

Art. 5

Cancellazione del riconoscimento

Per la cancellazione del riconoscimento valgono
le norme della L.R. 21/97, art. 45, così come modi-
ficato dalla L.R. 24/99, che pertanto si ritengono
estese alle disposizioni dettate dal presente discipli-
nare.

Art. 6

Ricorsi

I ricorsi dovranno essere presentati con le stesse
modalità dei ricorsi su iscrizioni e cancellazioni
dall’Albo delle imprese artigiane, alla Commissione
Regionale per l’Artigianato che  potrà avvalersi  della
consulenza della Commissione Regionale per il Di-
sciplinare di Produzione.

Art. 7

Denominazione

E’ stata individuata la denominazione eccellenza
artigiana con D.G.R. n. 30 - 322 del 29/06/2000 da

attribuire alle imprese che hanno ottenuto il ricono-
scimento dell’artigianato artistico, tipico, tradiziona-
le di ogni settore e conseguente annotazione speci-
fica all’Albo provinciale delle imprese artigiane.

A tali imprese viene attribuito il marchio “Pie-
monte Eccellenza Artigiana” approvato con D.G.R.
n. 3 - 1713 del 14/12/2000.

L’uso, lo sviluppo e la diffusione di tale marchio
è disciplinato da regolamento approvato con D.G.R.
n. 4- 1714 del 14/12/2000.

Il richiamo all’"Artigianato Artistico" in Mostre,
Esposizioni, Manifestazioni, potrà essere utilizzato
solo se il 90% delle imprese partecipanti risulteran-
no essere in possesso dell’annotazione all’Albo.

I concessionari utilizzatori della denominazione
in oggetto e dei rispettivi elementi identificativi, si
impegnano a proteggere il marchio  e la sua imma-
gine e a compiere ogni sforzo per propagandarlo.

In ogni caso, proprietario esclusivo del marchio
è la Regione Piemonte.

Art. 8

Botteghe scuola

Ai fini della costituzione delle “botteghe - scuo-
la”, le imprese saranno riconosciute sulla base dei
criteri previsti nel presente Disciplinare e di quelli
stabiliti dalla Regione Piemonte, sentito il parere
della Commissione Regionale per l’Artigianato.

Art. 9

Controlli

La Regione potrà, nell’ambito delle revisioni degli
Albi Provinciali delle Imprese Artigiane, attuare pro-
cedure al fine di verificare il persistere dei requisiti,
come previsto dall’art. 44 della L.R. 21/97.

L’impresa si impegna a dare alla Commissione
Provinciale per l’Artigianato designata ogni facoltà
perchè essa possa procedere di volta in volta a con-
trolli di accertamento dei requisiti.

L’impresa si impegna a dare spiegazione e rila-
sciare ogni parte giustificativa necessaria dei docu-
menti: fatture, registri, beni ammortizzabili, libro
acquisti e vendite, ecc..

Le Commissioni Provinciali per l’Artigianato,
quindi, in qualsiasi momento lo ritenessero oppor-
tuno, potranno svolgere indagini ed ispezioni per
assicurarsi sulla validità e continuità di quanto di-
chiarato nella domanda di iscrizione.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
60 - 3703

Formazione Professionale - Progetto Nord-Sud -
Protocollo d’Intesa tra la Regione Piemonte e la
Regione Campania - Approvazione.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

- di prendere atto della definizione dell’impegno
congiunto della Regione Piemonte e della Regione
Campania per un percorso a carattere interregionale
a favore di iniziative di formazione  universitaria di

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

62



1° livello nel campo dell’ingegneria e, più in genera-
le, nell’ambito tecnico- scientifico di cui al progetto
Nord- Sud “ Un  impegno  delle Regioni  Piemonte e
Campania per le lauree professionalizzanti ” ;

-   di dare attuazione al citato progetto, nella
strutturazione e con le modalità di cui all’allegato “
A” che forma parte integrante e sostanziale del pre-
sente atto deliberativo, con l’intento di realizzare
interventi  e  percorsi  formativi  in  grado  di  assicura-
re ai propri territori professionalità medio- alte ca-
paci di alimentare il riequilibrio in termini di qua-
lità e quantità tra domanda ed offerta del lavoro;

- di approvare lo schema del protocollo d’intesa
così come formulato nell’allegato “ B ”, parte inte-
grante e sostanziale del presente atto deliberativo;

-  di autorizzare alla stipula del protocollo d’inte-
sa  tra la  Regione  Piemonte  e la Regione Campania
nella stesura di cui all’allegato “B ”l’Assessore alla
Formazione professionale e lavoro o un suo delega-
to.

- di autorizzare il Direttore regionale alla Forma-
zione professionale - Lavoro a promuovere tutti gli
atti amministrativi conseguenziali per la realizzazio-
ne del progetto di cui all’allegato “A”;

Allegato “A”

PROGETTO NORD - SUD

un impegno delle Regioni Piemonte e Campania per

le lauree professionalizzanti

INDICE:
1. Motivazione del progetto
2. Obiettivi
3. Struttura del progetto
4. Destinatari
5. Durata
6. Risultati attesi
7. Costi stimati
8. Modalità attuative

1. MOTIVAZIONE DEL PROGETTO
Il modello di istruzione universitaria invalso in

Italia sino a pochi mesi fa,  si caratterizzava per la
sua organizzazione su due piani, uno di ammini-
strazione e di indirizzo politico fortemente centra-
lizzato ed  a carattere nazionale, svolto dal MURST,
uno, più o meno consolidato, di gestione a livello
locale svolto dagli atenei: tra questi due livelli la di-
mensione regionale risultava se non del tutto assen-
te certamente debole e insufficiente. Questa man-
canza di un livello regionale, ha certamente reso
più difficoltoso adeguare i percorsi di formazione
superiore a quelle che erano le reali esigenze di
qualificazione delle risorse umane richieste dai mer-
cati del lavoro, conducendo alla presenza contempo-
ranea di diffuse situazioni di overeducation e di
undereducation nell’offerta di lavoro di molte realtà
regionali, tra cui anche quella piemontese e campa-
na.

Questo modello comincia a modificarsi sostan-
zialmente nel corso dell’ultimo decennio con  l’effet-
tiva attuazione prima con l’introduzione dei diplomi
universitari e successivamente con la autonomia
universitaria sino alla recente riforma degli ordina-
menti didattici avviata con la legge 127/97 e com-
pletata con la definizione dei nuovi cicli universitari
proposti con il D.M. 509 del 1999.

Un percorso di riforme che, rivedendo in manie-
ra sostanziale la tipologia dei titoli, ed i mix forma-

tivi dovrebbe consentire di offrire, rispetto al passa-
to, output di formati nel percorso di primo livello
(laurea), al tempo stesso più alto e più professio-
nalmente qualificato; con ciò contribuendo a bilan-
ciare gli squilibri tra offerta formativa e bisogni dei
mercati del lavoro regionali  e ponendo le  premesse
per un diffuso innalzamento del livello professionale
medio delle giovani generazioni, su cui sarà possibi-
le - tra l’altro - fondare un percorso virtuoso di svi-
luppo locale ancorato alle nuove tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione.

Gli ultimi passaggi della riforma del sistema uni-
versitario propongono le condizioni opportune per
alimentare un dialogo e strutturare una relazione
forte tra le Università e le Regioni in una finalità
che non è certo quella della regolarizzazione
dell’università, quanto piuttosto quella di comple-
mentare funzioni e ruoli di questi due soggetti per
potenziarne l’impegno a favore di uno sviluppo lo-
cale fondato sul fattore conoscenza. Si tratta, d’al-
tra parte, di un percorso di convergenza del tutto
coerente con i processi di sussidiarità amministrati-
va in atto da livello centrale a quello regionale e
con il ruolo insostituibile svolto dalle Regioni anche
nella programmazione del sistema dell’istruzione
(1), e nell’uso quindi delle risorse finanziarie sia na-
zionali sia messe a disposizione dall’Europa attra-
verso i fondi strutturali comunitari. (1) Il riferimen-
to è in particolare al D.Lgs 112/98 che trasferisce
alle Regioni le competenze relative alla programma-
zione territoriale dell’offerta scolastica formativa e
la programmazione integrata scuola e formazione
professionale riguardante  l’autonomia  delle istituzio-
ni scolastiche.

E’ evidente che come per tutti i processi di in-
novazione, anche quello che si sta realizzando
nell’Università necessita un impegno concreto di
programmazione e di investimento, pure finanziario,
da parte delle amministrazioni regionali, anche al
fine di evitare che, con le inevitabili spinte conser-
vatrici, finiscano col prevalere di logiche di autore-
ferenzialità istituzionale e con esse una interpreta-
zione della riforma degli ordinamenti didattici come
semplice suddivisione in due cicli del vecchio titolo
di studio, che farebbe venire meno le potenzialità
che i percorsi di laurea triennale possono esprimere
nei confronti dei concreti bisogni di professionalità
presenti a livello regionale.

La Regione Piemonte e la Regione Campania,
coscienti della sfida posta dalla riforma universita-
ria, ed accogliendo le opportunità nell’ampliamento
della missione introdotte nell’ultima riforma del
Fondo Sociale Europeo, hanno previsto nei docu-
menti di programmazione di questo fondo per il
periodo 2000-2006, un esplicito impegno a favore
delle lauree triennali a maggiore contenuto profes-
sionalizzante, con l’intento di recuperare  quando di
meglio è stato già realizzato con il progetto CAM-
PUS in questa materia nella passata programmazio-
ne.

Nel caso poi della Regione Piemonte, l’attenzione
rivolta a sostenere lo sviluppo e il consolidamento
nel suo territorio di una offerta universitaria di
percorsi triennali di laurea di elevato livello qualita-
tivo e tali da assicurare titoli con una valenza rico-
nosciuta e adeguata ad assicurare concrete opportu-
nità di inservimento lavorativo, si pone anche in
una logica preventiva intesa a contrastare gli effetti
negativi sul tessuto produttivo piemontese conse-
guenti al prevalere, da qui a pochi anni, di un si-
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gnificativo invecchiamento delle forze di lavoro, ed
in questo ambito di una insufficiente offerta di la-
voro giovanile ad istruzione medio alta. I dati più
recenti, nell’indicare come si stia producendo un
marcato orientamento  della domanda di lavoro ver-
so i  giovani,  e in particolare verso quelli qualificati
(soprattutto laureati), appaiono avvertire come la
rarefazione delle leve demografiche giovanili non
sia solo un fenomeno di tendenza ma sia già una
realtà.

Quanto alla Regione Campania .....
Questo impegno regionale a favore delle lauree

triennali potrebbe ricevere un significativo contribu-
to e valore aggiunto da una contestuale esperienza
di intervento a carattere interregionale.

Un impegno su basi interregionali può infatti
consentire,  se realizzato  sotto  una  regia  coordinata,
di:

. ottimizzare risorse e competenze di soggetti
universitari diversi;

. consentire una organizzazione curriculare più
ampia,   articolata e flessibile   secondo quelle   che
possono essere sia caratteristiche e finalità indivi-
duali sia bisogni della domanda di lavoro;

. sviluppare nuovi e più solidi rapporti, nella di-
mensione territoriale, tra sistema universitario e
mondo del lavoro;

. offrire ai giovani laureati più ampie opportu-
nità di inserimento professionale;

. rappresentare un terreno di sperimentazione
per esperienze  di  fertilizzazione  incrociate  finalizza-
te ad arricchire le iniziative di formazione supe-
riore condotte a livello di ciascuna Regione. La
scelta poi di proporre questo tipo di intervento in
una regione del Nord ed una del Mezzogiorno, con-
tiene  delle opportunità in più da non sottovalutare.
E’ possibile infatti in questo modo innescare dei
proficui processi di mobilità di docenti e studenti
nelle due direzioni attraverso cui alimentare condi-
zioni di reciproco vantaggio sia in termini di condi-
visione di conoscenze sia di futuro potenziale ri-
equilibrio di possibili mismatch quantitativi, e so-
prattutto qualitativi, tra domanda ed offerta di lavo-
ro nelle diverse realtà  regionali  coinvolte. Inoltre la
sperimentazione di un percorso formativo di primo
livello   in   un’area   specialistica   come ad esempio
quella relativa alle discipline ingegneristiche può
consentire  di verificare l’applicabilità  di  un  modello
di cooperazione Regioni-Università basato sulla for-
mazione di profili professionali qualificati in una
molteplicità di contesti territoriali diversi che vanno
dalle aree di eccellenza della produzione in settori
avanzati fino ad  aree  di produzione  tradizionale ed
a basso livello di sviluppo.

Rispetto in particolare a quest’ultimo punto la
Campania e il Piemonte, pur nelle indubbie diversi-
tà,  appaiono  condividere fattori rilevanti  e  opportu-
nità derivanti da evidenti complementarità. In en-
trambe infatti sono localizzate Università di partico-
lare prestigio internazionale e hanno sede importan-
ti centri di R&S, pubblici e privati, che pongono
queste due Regioni in una posizione di primato in
questo settore non solo in Italia ma anche in Euro-
pa. In tutte e due queste Regioni sono presenti
realtà produttive che fanno capo ad uno stesso
gruppo industriale, e il tasso di innovazione si col-
loca su in livello relativamente più elevato rispetto
a quanto si registra nelle rispettive circoscrizioni
territoriali di appartenenza. Inoltre sia nel Piemonte
che in Campania  il tasso di popolazione in posses-

so di un titolo superiore (diploma o laurea), sebbe-
ne in crescita, risulta ancora inferiore al dato me-
dio nazionale.

A queste caratteristiche comuni, ve ne sono però
altre di tipo economico sociale e demografico che
differenziano le due realtà regionali in maniera si-
gnificativa, ma, proprio queste diversità possono
rendere la realizzazione di un progetto interregiona-
le nel settore delle lauree triennali nell’area ingegne-
ristica ricco di potenzialità e di reciproci vantaggi.

2. OBIETTIVI DEL PROGETTO
. Rafforzare il rapporto istituzionale ed il dialo-

go tra le Regioni Piemonte e Campania con il siste-
ma universitario presente nei loro territori.

. Sostenere le trasformazioni in atto nelle Uni-
versità piemontesi e campane per valorizzarne le
potenzialità ed il ruolo che queste possono svolgere
a favore di uno sviluppo territoriale fondato sul fat-
tore conoscenza.

. Assicurare che le lauree  triennali si realizzino
secondo un modello di forte e effettivo raccordo
con i fabbisogni di professionalità del tessuto pro-
duttivo delle due Regioni.

. Realizzare un percorso progettuale che preve-
da in tutte le sue fasi (dalla concezione alla gestio-
ne fino alla valutazione) un elevato ed effettivo li-
vello di coinvolgimento e di condivisione di respon-
sabilità di tutti i soggetti interessati vale a dure le
due  amministrazioni regionali, le università coinvol-
te, il mondo dell’impresa e le parti sociali.

. Offrire un sperimentazione in grado di alimen-
tare con risultati concreti le strategie di sviluppo
territoriale che le Regioni Piemonte e Campania
stanno realizzando nei loro territori.

. Ottimizzare i positivi risultati conseguiti nella
passata programmazione del FSE dal progetto
CAMPUS, in funzione di un miglioramento qualita-
tivo dei processi, dei profili e degli effetti formativi
delle lauree triennali.

.  Assicurare  che  le azioni sperimentate  dal pro-
getto possano produrre positivi effetti di trascina-
mento e ricaduta sulle attività di formazione supe-
riore realizzate a livello regionale.

. Sperimentare interventi finalizzati a sostenere
una maggiore presenza delle donne nel settore for-
mativo delle lauree triennali di ingegneria.

. Concorrere al perseguimento degli obiettivi
trasversali di consolidamento e sviluppo della socie-
tà dell’informazione e sostegno alle iniziative locali
di  sviluppo proposti dal regolamento  del FSE, e ri-
presi nei programmi operativi regionali delle due
Regioni per il periodo di programmazione 2000-
2006.

. Contribuire a diversificare i percorsi ed a in-
nalzare il livello qualitativo dell’offerta formativa su-
periore nelle due Regioni, così come previsto nei
programmi operativi finanziati dal FSE per il perio-
do 2000-2006.

. Concorrere attraverso il confronto interregio-
nale al conseguimento di risultati di elevato livello
qualitativo tali da favorire un rapido inserimento
dei laureati nei rispettivi mercati del lavoro.

3. STRUTTURA DEL PROGETTO
Il progetto è articolato in maniera da valorizzare

sia la dimensione interregionale che la dimensione
regionale attraverso l’individuazione di quattro tipo-
logie di ambiti (come da rappresentazione grafica
in allegato):

. l’ambito A, interregionale, della progettazione,
regia e coordinamento del progetto;
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. gli ambiti B1 e B2, regionali, delle attività
corsuali e di correlazione con il mondo del lavoro;

. l’ambito C delle azioni di integrazione interre-
gionale;

. l’ambito D, interregionale, delle azioni di valu-
tazione  del progetto  e di diffusione e disseminazio-
ne dei risultati.

Nell’ambito A rientrano:
. l’individuazione dei vincoli progettuali in ter-

mini di obiettivi, azioni qualificanti, requisiti di
contenuto e di processo;

. la definizione del progetto di massima;

. l’organizzazione del monitoraggio e della valu-
tazione e delle altre azioni trasversali;

. la definizione delle azioni di integrazione in-
terregionale.

Negli ambiti interregionali B1 e B2 rientrano tut-
te le azioni di competenza specifica delle Regioni:

.

.
Nell’ambito C rientrano tutte le attività che in-

troducono fattori di interregionalità quali:
. la predisposizione di materiale didattico per

moduli formativi comuni;
. l’accesso incrociato a nicchie di specializzazio-

ne;
. l’accesso incrociato a stages;
.  la  partecipazione incrociata alle attività di  va-

lutazione dei percorsi formativi finanziati.
Nell’ambito D, interregionale, rientrano le azioni

di valutazione del progetto nel suo complesso così
come quelle inerenti la diffusione e disseminazione
dei risultati.

Fatta salva la responsabilità di ciascuna Regione
per gli aspetti gestionali, inerenti gli interventi rica-
denti sulla Regione stessa, il progetto proposto pre-
vede regia, coordinamento e monitoraggio realizzati,
in un ambito condiviso, attraverso un Board inter-
regionale di pilotaggio.

Il  progetto si realizza  secondo una logica  modu-
lare attraverso:

. definizione di metodologie comuni e successi-
va applicazione in ciascuna Regione aderente;

. all’interno di ciascuno dei progetti regionali
realizzazione di percorsi formativi che, strutturati
su metodologie comuni, valorizzano le specificità
regionali.

In coerenza con questo approccio e a valorizza-
zione del carattere interregionale l’iniziativa proget-
tuale si compone di due parti tra  loro strettamente
complementari:

A. Azioni di sistema
B. Interventi a livello di ciascuna regione

A. Azioni di sistema

Le caratteristiche  di  multiregionalità  del progetto
si manifestano, sebbene non esclusivamente, proprio
nelle attività previste in questa componente dell’in-
tervento. Attraverso queste si intende mettere a fat-
tore comune tutte quelle esperienze, iniziative, stru-
menti, metodologie e professionalità che non sono
specificatamente ed univocamente connesse alle ca-
ratteristiche dei singoli territori su cui il percorso
formativo triennale si realizzerà.

In questo ambito devono essere comprese tutte
quelle azioni che possono contribuire a migliorare
l’efficienza e l’efficacia del progetto nel suo com-
plesso ed ad alimentare una regia attenta ed incisi-

va dell’iniziativa da parte delle due Regioni coinvol-
te.

Rientrano pertanto in questo ambito le azioni di:
. assistenza tecnica al Board interregionale;
. predisposizione di metodologie didattiche co-

muni finalizzate a contenere fenomeni di abbando-
no quali ad es. attività di tutoraggio a distanza su
base informatica, messa a punto di sussidi didattici,
ecc.;

. progettazione e gestione di un piano di comu-
nicazione volto a massimizzare le ricedute del pro-
getto;

. produzione di materiali didattici;

. messa a punto di attività di orientamento e di
tutoraggio comuni;

. predisposizione e sperimentazione di percorsi
formativi “di ingresso”;

. individuazione e messa a punto, secondo le
specificità socio-economiche delle Regioni di inter-
vento, di strumenti finalizzati a favorire una mag-
giore presenza delle donne nei percorsi di formazio-
ne di ingegneria;

. assistenza e coordinamento a mobilità studenti
e docenti, coordinamento di attività di stage;

. monitoraggio  e valutazione  in itinere delle at-
tività;

. valutazione degli esiti del progetto nel suo
complesso;

. diffusione dei risultati.

B. Interventi a livello di ciascuna regione

L’attuazione del progetto a livello regionale deve
prevedere:

. l’effettuazione di attività di orientamento e tu-
toraggio secondo le indicazioni, anche di carattere
metodologico, predisposte in comune nell’ambito
delle azioni di sistema;

. la realizzazione di tre percorsi di laurea trien-
nale finalizzati alla creazione dei seguenti profili.....
Ogni percorso dovrà essere strutturato per attività
corsuali, per moduli didattici di nº .... ore ..... Ogni
modulo dovrà essere valutato in crediti formativi.
Le metodologie didattiche dovranno essere quelle di
aula ma anche di tipo innovativo attraverso l’uso di
sistemi informatici.

Nel percorso dovrà essere assicurata comunque
l’acquisizione di  competenze di  alto livello in mate-
ria di nuove tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, e la conoscenza certificata della lin-
gua inglese.

Inoltre dovranno essere attivate attività corsuali
o di tutoraggio da erogarsi attraverso strumenti te-
ledinamici.

Le attività corsuali dovranno include - indicativa-
mente nell’ultimo anno di corso - attività di stage
di almeno due mesi da realizzarsi presso realtà
produttive specializzate nell’area di interesse per i
profili che si intendono formare.

Il percorso si dovrà completare attraverso una
serie di attività trasversali come ad es.:

- nicchie  di professionalizzazione anche  incrocia-
te nelle due Regioni;

- stages che per una parte degli allievi potranno
essere organizzati  in modo incrociato nelle due Re-
gioni.

. erogazione di bonus di studio per l’acquisto di
materiale didattico (informatico?) da erogarsi ai
giovani che frequentino con continuità i corsi ac-
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quisendo almeno il 60% delle frequenze e che ab-
biano superato positivamente almeno il 30% dei
moduli cui sono iscritti nell’anno;

. erogazione di borse di studio, cumulabili con
i bonus di studio, del valore di L. .... riservate
esclusivamente a ragazze che frequentino regolar-
mente i corsi e che abbiano acquisito il 60% delle
presenze;

. la valutazione qualitativa delle linee di inter-
vento attuate localmente su specifiche delineate
all’interno delle azioni di sistema;

. le Regioni dovranno farsi carico finanziaria-
mente  soltanto  dei moduli a  contenuto  professiona-
le, degli stages e di tutte le attività trasversali.

BOARD INTERREGIONALE DI PILOTAGGIO

Il Board interregionale di pilotaggio è costituito
come segue:

. l’Assessore alla Formazione Professionale o un
suo delegato;

. un delegato:
- di Confindustria nazionale
- di UnionCamere nazionale
- designato di concerto dalle OO.SS. maggior-

mente rappresentative a livello nazionale;
. i funzionari competenti di ciascuna Regione e,

un rappresentante per Regione di UnionCamere Re-
gionale/CCIAA, di Unione Industriale/Associazioni
Imprenditoriali Regionali e di OO.SS. Regionali.

Successivamente alla selezione saranno chiamati
a far parte del Board un rappresentante per ciascu-
na delle Università partecipanti.

Il Board opera con lo scopo di:
. definire le linee di indirizzo e gestione dell’in-

tero progetto;
. mettere a fattore comune le esperienze delle

singole regioni;
. garantire l’omogeneità metodologica dei singoli

progetti regionali;
.  migliorare e ritarare in itinere  - se necessario

- i percorsi, i profili e le metodologie didattiche e
di valutazione adottate.

All’interno delle azioni di sistema, per le princi-
pali aree metodologiche e per la definizione di mo-
duli formativi comuni, il Board interregionale si av-
vale di risorse specialistiche selezionate in  coerenza
con principi di trasparenza e proporzionalità pre-
senti nel trattato dell’Unione Europea e provenienti
dalle due Regioni aderenti al progetto.

4. DESTINATARI

Il progetto è rivolto a giovani disoccupati con
un’età inferiore a 27 anni in possesso di un diplo-
ma di istruzione secondaria di secondo grado di
durata quinquennale, ivi compresi i licei linguistici
riconosciuti per legge  e coloro che  abbiano  supera-
to i corsi integrativi previsti dalla legge che  ne  au-
torizza la sperimentazione negli istituti professionali
e negli istituti magistrali e licei artistici.

5. DURATA

Le attività progettuali finanziate prevederanno:
. la progettazione, la regia ed il coordinamento

degli interventi a partire alla selezione dei soggetti
attuatori, cui si accompagneranno l’avvio e l’espleta-
mento di attività trasversali di promozione ed

orientamento che avranno luogo fino al momento
di inizio dell’attività corsuale;

.  le  attività  corsuali dei  percorsi  di  laurea inse-
riti nei progetti regionali che avranno inizio con
l’avvio dell’anno accademico 2001/02 e si conclude-
ranno al termine dell’anno accademico 2003/04;

. le attività di diffusione dei risultati nell’ultimo
periodo di svolgimento del Progetto.

6. RISULTATI ATTESI

. Aumentare il numero di giovani che conseguo-
no il titolo di laurea di primo livello.

.  Contenere il numero  degli  abbandoni  nei  per-
corsi universitari inseriti nel progetto.

. Incrementare la presenza femminile nei per-
corsi di laurea professionalizzanti nell’area dell’inge-
gneria.

. Rendere più rapidi i tempi di inserimento  la-
vorativo dei neolaureati.

. Consolidare le reti di relazioni nel campo del-
la  didattica e  della  ricerca  fra i sistemi universitari
presenti nelle due Regioni.

. Sviluppare la rete di relazioni Università/Re-
gioni nell’impegno comune a favore dello sviluppo
del territorio e della  diffusione della  società dell’in-
formazione.

. Conseguire un miglioramento qualitativo negli
interventi realizzati nel campo  della  formazione  su-
periore professionalizzante nelle Regioni interessate
al progetto, attraverso la disseminazione e condivi-
sione dei risultati conseguiti dal progetto stesso.

. Consolidare una  rete di  relazioni  tra Universi-
tà/Regioni e attori del sistema produttivo di Pie-
monte e Campania che possa contribuire alla defi-
nizione dei profili professionali dei corsi di laurea
triennale con continuità e anche oltre la realizzazio-
ne del progetto.

7. COSTI PREVISTI

Il costo totale delle attività progettuali regionali
e interregionali per il triennio sarà dell’ordine di
8,7 miliardi.

La quota dei costi a carico della Regione Cam-
pania potrà essere superiore rispetto a quella della
Regione Piemonte in considerazione   del numero
maggiore di moduli formativi finanziati e del nume-
ro più elevato di studenti che parteciperanno alle
nicchie di specializzazione ed agli stages fuori sede.

L’impegno finanziario annuo medio è valutabile
in 1,3 miliardi per il Piemonte e 1,6 miliardi per la
Campania.

8. MODALITA’ ATTUATIVE

Le regioni Piemonte e Campania stipulano un
protocollo di intesa inerente la volontà di cooperare
sulle lauree triennali professionalizzanti.

Il protocollo conterrà un progetto pilota sul qua-
le saranno chiamati, nelle due Regioni, i possibili
soggetti abilitati che hanno le caratteristiche per di-
segnare i progetti e che successivamente alla sele-
zione predisporranno i progetti esecutivi.

Allegato
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Allegato “B”

PROTOCOLLO D’INTESA TRA

LA REGIONE PIEMONTE E LA REGIONE CAMPANIA

Nell’intento di contribuire al raggiungimento
dell’obiettivo  strategico del Q C S  obiettivo  3  e del
Q C S obiettivo 1 periodo 2000-2006, “promuovere
un’offerta articolata di formazione superiore”, as-
sunto nei programmi operativi regionali sia in Pie-
monte che  in Campania  con  la  misura C3  “Forma-
zione superiore” e di stimolare la collaborazione fra
soggetti di alta formazione regionale. La Regione
Piemonte nella persona di .....

In qualità di .....
a ciò autorizzato con D.G.R. .....

E

La Regione Campania nella persona di .....
In qualità di .....
a ciò autorizzato con D.G.R. .....
PREMESSO CHE
I  QQ.CC.SS.  obiettivo  3  e  obiettivo  1, così  come

anche i relativi documenti di programmazione re-
gionali del Piemonte e della Campania prevedono
l’impegno a favore dell’istituzione dei nuovi corsi di
laurea triennale professionalizzanti sulla base
dell’esperienza di progetti tipo CAMPUS il cui valo-
re positivo è evidenziato nel patto sociale del
22/12/1998;

Il Programma Operativo ob. 3 - 2000/2006 della
Regione Piemonte, approvato dala Comunità Euro-
pea con decisione nº ..... del ..... in coerenza con le
indicazioni di priorità contenute nel QCS ob. 3,
prevede che il 3% del costo totale eleggibile del
menzionato programma sia destinato al finanzia-
mento di progetti interregionali e che la selezione
ed attuazione di tali progetti avvenga secondo for-
me specifiche di coordinamento e procedure omo-
genee di accesso tra i diversi titolari dei program-
mi;

I QQ.CC.SS. obiettivo 3 e obiettivo 1 invitano e
sostengono la cooperazione tra Autorità di Gestione
di Programmi Operativi dei due obiettivi di iniziati-
ve progettuali  a  carattere  interregionale nella finali-
tà  di migliorare attraverso la condivisione di buone
pratiche gli effetti sul territorio nazionale della pro-
grammazione del FSE nel campo dello sviluppo
delle risorse umane e dell’occupazione;

La Regione Piemonte e la Regione Campania
hanno stipulato una convenzione con la Confindu-
stria in cui le parti si impegnano a realizzare inter-
venti e percorsi formativi in grado di assicurare ai
propri territori professionalità medio alte nel campo
dell’ingegneria e, più in generale, tecnico scientifico;

SI IMPEGNANO
A realizzare il progetto interregionale denominato

“Nord Sud: un impegno per le Lauree triennali in
Ingegneria” le motivazioni, obiettivi, contenuti e co-
sti sono riportati nell’allegato “A”, che di questo
protocollo d’intesa è parte integrante.

A procedere, per l’attuazione del progetto interre-
gionale di cui sopra, nei termini qui di seguito ri-
portati:

1) - Ciascuna Regione singolarmente provvede:
a) assumere la titolarità del progetto regionale

con apposito atto di recepimento;
b) realizzare una chiamata pubblica di interesse

degli Atenei  regionali  sulle linee progettuali riporta-
te nell’allegato “A”, parte integrante del presente

protocollo d’intesa;
c) procedere alla selezione dell’Ateneo e/o degli

Atenei che a seguito di redazione di opportuno pro-
getto di fattibilità  realizzeranno su affidamento del-
la Regione le attività formative

d) validare il progetto di  fattibilità realizzato  dal
soggetto attuatore selezionato; e) stipulare con il
soggetto attuatore apposito accordo formale per la
realizzazione delle attività nel quale siano dettagliati
i compiti e riportato il piano analitico dei costi;

f) concordare con l’altra Regione partecipante
contenuti, modalità e strumenti di realizzazione e
costi delle azioni a carattere interregionale nonchè
modalità di attuazione di queste;

g) coordinare e promuovere l’attuazione del pro-
getto a livello regionale anche sulla base di accordi
i rappresentanti delle parti economiche e sociali lo-
cali, nonchè con altri soggetti istituzionali locali;

h) assicurare il tutoraggio del progetto a livello
regionale secondo il protocollo e criteri concordati
fra le due Regioni;

i) provvedere alla elaborazione dei rendiconti
delle attività formative e di sistema condotte a livel-
lo regionale;

j) raccogliere e trasmettere i dati di monitorag-
gio fisico e finanziario relativi alle parti del proget-
to   realizzato   a   livello   regionale all’altra Regione
partecipante nonchè all’unità di valutazione nazio-
nale del Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale;

k) eseguire i controlli e le verifiche sull’andamen-
to  dei  singoli interventi a livello regionale ed infor-
mare l’altra   Regione partecipante   degli   esiti   dei
controlli stessi.

2) - Le due Regioni provvedono:
a) istituire un Board interregionale di pilotaggio

con compiti di definire le linee di indirizzo, la ge-
stione ed il monitoraggio dell’intero progetto. Sono
membri di questo Board:

..................................................................
b) coordinare il processo di definizione dei con-

tenuti, modalità e strumenti di realizzazione e costi
delle azioni a carattere interregionali, nonchè delle
modalità di attuazione di queste

c) promuovere e realizzare l’attuazione delle
azioni a carattere interregionale anche sulla base di
accordi stipulati con soggetti attuatori selezionati in
base a procedure, in applicazione delle norme na-
zionali e regionali in materia.

Letto, approvato e sottoscritto
......................

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
63 - 3706

Reg. 2081/93 - Ob. 2 - DOCUP periodo di program-
mazione 1994/96 - Programma Integrativo Regiona-
le. Presa d’atto. Accantonamenti per L.
47.987.015.250 su capitoli vari bilancio 2001.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

di prendere atto del Programma integrativo re-
gionale (PIR) inerente al DOCUP Ob. 2 periodo di
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programmazione 1994/96 e di disporre che l’eroga-
zione dei contributi relativi venga  effettuata a vale-
re sui soli fondi comunitari e statali, secondo gli
importi di cui all’allegato A alla presente delibera-
zione;

di procedere all’assegnazione, mediante gli accan-
tonamenti, alle Direzioni regionali interessate, delle
risorse finanziarie inerenti al PIR per i capitoli e
secondo gli importi indicati nella tabella B allegata,
che fa parte integrante della presente deliberazione;

di disporre che la somma di L. 14.198.737.415,
maturata relativamente ai progetti di bonifica di siti
industriali dismessi venga utilizzata per il completa-
mento della bonifica del sito di Ciriè ed eventual-
mente di altri siti industriali sempre localizzati
nell’area Obiettivo 2 e/o phasing out;

di attribuire alla Direzione “Tutela e risanamento
ambientale - Programmazione e gestione dei rifiuti”
l’individuazione, con apposita convenzione, di idonei
progetti, di importo almeno analogo alle suddette
risorse che ammontano a L. 9.398.604.750 , da rea-
lizzarsi a cura dell’ENEL comunque in aree ob. 2
e/o phasing out, nel rispetto delle finalità e degli
obiettivi previsti dal DOCUP periodo di programma-
zione 1994/96

Le Direzioni Regionali interessate alla gestione
del programma integrativo regionale inerente al
DOCUP Ob. 2 periodo di programmazione 1994/96,
così come  individuate nella  tabella  allegata, provve-
deranno all’utilizzo delle risorse accantonate nei li-
miti degli importi indicati.

Allegato A
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Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2001, n.
64 - 3707

Approvazione del programma delle iniziative da
svolgersi da parte del Centro Estero Camere Com-
mercio Piemontesi su incarico dell’Amministrazione
regionale.

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi

delibera

* di approvare il programma di interventi da af-
fidare al Centro Estero Camere Commercio Piemon-
tesi allegato alla presente deliberazione di cui fa
parte integrante;

* di dare atto che lo stesso potrà subire varia-
zioni - che saranno effettuate con provvedimento
dirigenziale - anche in funzione di successive verifi-
che sugli eventi internazionali connessi, nell’ambito
delle linee direttrici e degli indirizzi di cui alla cita-
ta D.G.R. n. 47 - 2398 in data 5.3.2001;

* di provvedere con determinazioni dirigenziali a
stabilire le modalità di attuazione del programma,
nonché i relativi impegni di spesa, cui si farà fron-
te con le risorse di cui al capitolo 10476 del bilan-
cio di previsione per l’esercizio finanziario 2001, ac-
cantonate con D.G.R. n. 25.2155 del 5.2.2001 (ac-
cantonamento n. 100360).

Allegato

Programma di iniziative per l’anno 2001 da realiz-
zarsi  in collaborazione con il Centro Estero delle Ca-
mera di Commercio Piemontesi ai sensi della legge
Regionale 30.4.1996, n. 25.

Le direttrici del programma sono le seguenti:
- Educational per giornalisti ed operatori.
-  Promozione dei  rapporti tra  imprese piemonte-

si ed imprese estere per lo scambio di prodotti e
tecnologie, per una maggiore presenza delle imprese
piemontesi sui mercati internazionali.

- Promozione dell’immagine commerciale del Pie-
monte.

Iniziative in dettaglio
1) Educational per giornalisti ed operatori L. 90.000.000
In uno scenario economico come quello attuale è

necessaria la massima sinergia tra le iniziative che
intendono sostenere l’internazionalizzazione delle at-
tività produttive e la pubblicità delle stesse attraver-
so i mezzi d’informazione.

Si prevedono quindi azioni di sensibilizzazione
rivolte sia a giornalisti stranieri di settori specifici,
sia a giornalisti di testate piemontesi che diffonda-
no informazioni relative alle attività promozionali.
Sono inoltre previsti momenti seminariali settoriali
per operatori interessati all’utilizzo dei prodotti pie-
montesi.

2) Tessile per arredo negli Stati Uniti L. 20.000.000
Obiettivo del progetto, destinato ad aziende loca-

lizzate prevalentemente nelle province di Torino,
Biella e Vercelli, è, da un lato, approfondire gli
orientamenti del mercato statunitense in questo
particolare settore, dall’altro consolidare l’immagine
dell’antica realtà tessile piemontese.

Attraverso ricerche di mercato, seminari, missio-
ni esplorative, si arriverà alla partecipazione, nella
primavera  del  2002, alla importante fiera  di settore

“The New York Home Textile Show”.
3) Iniziative promozionali per il settore edile in

Egitto L. 40.000.000
I dati economici e gli incontri effettuati a Torino

tra imprenditori piemontesi ed egiziani del settore,
inducono a proseguire le azioni già intraprese e de-
stinate, oltre che all’edilizia in generale, al settore
della rubinetteria sanitaria ed industriale. E’ previ-
sta la partecipazione ad una fiera settoriale, prece-
duta da due giornate di workshop.

4) Missioni e studio di mercato Turchia - Iran e
incontri tra compratori iraniani e fornitori piemontesi
del settore beni industriali/componentistica auto L.
30.000.000

Si prevedono missioni in Turchia (in concomi-
tanza  con  AEF  Automotive, Istambul). Inoltre, sulla
base di ricerche di mercato effettuate in loco ver-
ranno identificati buyer iraniani da invitare in Pie-
monte con lo scopo di approfondire la reciproca
conoscenza e di avviare rapporti di collaborazione
tra imprese piemontesi e società iraniane.

5) Collaborazione all’organizzazione della “Settima-
na piemontese in Australia” L. 20.000.000

Nel mese di  novembre verrà realizzata una setti-
mana piemontese a Brisbane e Melbourne, parte
dei cui aspetti organizzativi sarà curata dal Centro
Estero.

6) Missioni esplorative nei Paesi dell’Europa orien-
tale L. 35.000.000

Il progetto prevede l’organizzazione di missioni
esplorative multisettoriali, nella prospettiva di stipu-
lare contratti e joint-venture.

7) Partecipazione a “THT 2001" L. 30.000.000
L’evento si presenta come un momento di valo-

rizzazione del settore dell’alta tecnologia piemontese
e come punto di incontro e collegamento tra le
aziende che operano nel settore della new economy
e quelle che operano nei settori tradizionali.

8) “Prima rassegna del vino biologico” a Los An-
geles L. 50.000.000

Su impulso della Camera di Commercio italiana
a Los Angeles, a seguito di un’analisi delle poten-
zialità commerciali e di vendita del prodotto, si ri-
tiene utile partecipare alle manifestazioni, in cui si
promuoverà la produzione vitivinicola organica pie-
montese.

9) Partecipazione a “SAE 2002" L. 100.000.000
E’ prevista la partecipazione di una quindicina di

imprese piemontesi alla fiera di Detroit, uno tra i
più importanti appuntamenti internazionali del set-
tore della componentistica auto. Verrà data la mas-
sima pubblicità all’iniziativa e saranno organizzati
incontri mirati ed attività collaterali quali ricevi-
mento piemontese, realizzazione di un apposito sito
Internet, comunicazioni su stampa specializzata e
locale.

10) Prosecuzione del progetto di Commercio Elet-
tronico L. 60.000.000

Si intende proseguire ed ampliare il progetto, av-
viato nel 2000, che consiste in un vero e proprio
negozio in Internet per la vendita di prodotti di ec-
cellenza delle PMI piemontesi.

11) Partecipazione alla “Shenzen High Tech Fair”
L. 25.000.000

A seguito di sollecitazioni da parte degli Enti e
delle Istituzioni italiani in Cina, si intende parteci-
pare ad  una  manifestazione  di rilievo  per  il  settore
hi-tech quale è la fiera di Shenzen.
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Deliberazione della Giunta Regionale 17 settembre 2001,
n. 25-3937

Criteri e modalità per la distribuzione delle incen-
tivazioni finanziarie di cui all’art.8 della l.r. 26 aprile
2000 n.44.

(omissis)

a voti unanimi, espressi nelle forme di legge,

delibera

per le motivazioni illustrate in premessa,
di ripartire il fondo di incentivazione, ancora di-

sponibile, per la gestione associata di funzioni e/o
servizi comunali di cui al capitolo 10915/2001,
come segue:

a) il sessanta per cento è destinato al finanzia-
mento di qualsiasi spesa,  fatta eccezione per quelle
relative alle indennità degli Amministratori e agli
stipendi del personale, connessa all’impianto e/o
all’attivazione di forme associative di prima istitu-
zione nell’anno 2001 nei termini stabiliti nell’apposi-
to bando, per una durata minima triennale, per la
gestione associata di almeno tre attività di compe-
tenza dei Comuni ricomprese nell’allegato elenco,
parte integrante e sostanziale della presente delibe-
razione. Ciascuna attività individuata nel suddetto
elenco deve essere intesa come intera.

Non sono finanziabili sia forme associative cui
partecipino Comuni di Comunità montana senza
coinvolgere in qualità di capofila la Comunità mon-
tana di appartenenza sia forme associative tra Co-
muni che facciano già parte di altre Unioni.

A ciascuna Unione di Comuni (comprese le
Comunità collinari) di cui all’art. 32 del D.lgs.
267/2000 verrà concesso un contributo non supe-
riore  a  L. 150.000.000/EURO 77.468,53, da determi-
narsi in base alla seguente formula:

L. 75.000.000/EURO 38.734,26 a titolo di contri-
buto per le spese di impianto più

L. 2.000.000/ EURO 1.032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

A ciascuna Comunità montana che non abbia
usufruito, negli anni 1999 e 2000, di finanziamenti
regionali per l’associazionismo verrà concesso, per
la gestione associata di cui all’art. 28 del D.lgs.
267/2000, un contributo nei termini sottospecificati
che sono tra loro alternativi:

1) Un contributo non superiore a L.
120.000.000/EURO 61.974,83 determinato in base
alla seguente formula:

L. 30.000.000/EURO 15.493,70 a titolo di contri-
buto alle spese di ampliamento della struttura più
L.  2.000.000/  EURO  1032,91 per  ogni Comune con-
venzionato più il valore complessivo delle attività
svolte in forma associata individuato nell’elenco al-
legato alla presente delibera, nel caso di Convenzio-
ne stipulata tra la Comunità montana, in qualità di
Ente capofila, e almeno il 70% dei Comuni inferiori
a 5.000 abitanti, determinati sulla base del censi-
mento  ufficiale  del  1991,  appartenenti  alla Comuni-
tà stessa;

2) Un contributo non superiore a L. 150.000.000/
EURO 77.468,53 per ciascuna Comunità montana
determinato in base alla seguente formula:

L. 40.000.000/EURO 20.658,27 a titolo di contri-
buto alle spese di ampliamento della struttura più
L.  2.000.000/  EURO  1032,91 per  ogni Comune con-

venzionato più il valore complessivo delle attività
svolte in forma associata individuato nell’elenco al-
legato alla presente delibera, qualora la Comunità
montana non riesca ad attivare una Convenzione
unica per almeno il 70% dei Comuni appartenenti
alla Comunità montana e con livello demografico
inferiore ai 5.000 abitanti. In questo caso essa po-
trà stipulare, sulle stesse attività, più Convenzioni
per gruppi di Comuni omogenei, purchè tali Con-
venzioni ricomprendano complessivamente almeno
il 70% dei Comuni della Comunità montana sotto i
5.000 abitanti.

Uno stesso Comune non può far parte di più
gruppi.

A  ciascun  Consorzio di  cui all’art. 31 del D.lgs.
267/2000 verrà concesso un contributo non supe-
riore  a  L. 80.000.000/ EURO 41.316,55, da determi-
narsi in base alla seguente formula:

L.  30.000.000/EURO 15.493,70, a  titolo di contri-
buto per spese di impianto più

L. 2.000.000/ EURO 1032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

A ciascuna Convenzione di cui all’art. 30 del
D.Lgs. 267/2000 verrà concesso un contributo non
superiore a L. 50.000.000/EURO 25.822,84, da deter-
minarsi in base alla seguente formula:

L. 2.000.000/ EURO 1032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

b) il quaranta per cento è destinato al finanzia-
mento di qualsiasi spesa,  fatta eccezione per quelle
relative alle indennità degli Amministratori e agli
stipendi del personale, connessa ai seguenti casi:

1. le Unioni (comprese le Comunità collinari) e
le Comunità montane già finanziate dalla Regione
Piemonte per la gestione associata di funzioni e/o
servizi comunali nel 1999 e nel 2000 vengono fi-
nanziate per raggiungere gli  stessi requisiti richiesti
con la presente delibera  alle nuove forme associati-
ve, vale a dire per conseguire la gestione associata
di intere attività di cui all’elenco allegato per tutti i
loro Comuni (Unioni) o per almeno il 70% per cen-
to dei Comuni inferiori ai 5.000 abitanti (Comunità
montane), trasformando nel 2001 nei termini stabi-
liti nell’apposito bando, per   una durata minima
triennale, in attività intera le parziali attività dichia-
rate precedentemente. L’adeguamento delle attività è
perciò possibile nel caso in cui sia stata dichiarata,
ai fini del precedente finanziamento, un’attività ri-
sultante in realtà parte di una attività di cui
all’elenco allegato; non è possibile nei casi in cui
sia già stata dichiarata l’attività intera.

Per l’adeguamento descritto verrà corrisposto un
contributo non superiore a

L. 50.000.000/ EURO 25.822,84 se il numero del-
le attività da completare risulta non superiore a tre
o a L. 70.000.000/ EURO 36.151,98 se il numero
delle attività da completare risulta pari o superiore
a quattro.

2. vengono altresì finanziate le forme associative
costituite prima dell’anno 2001 che amplino nel
2001 nei termini stabiliti nell’apposito bando, per
una durata minima triennale, le loro funzioni ge-
stendo in modo associato per tutti i loro Comuni o
nel caso di Comunità montane per almeno il 70%
dei Comuni inferiori a 5.000 abitanti, almeno due
nuove attività di cui all’allegato elenco. Ciascuna at-
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tività individuata nel predetto elenco deve essere in-
tesa come intera.

Non sono finanziabili ampliamenti di attività ri-
feribili a forme associative cui partecipino Comuni
in Comunità montana senza coinvolgere, in qualità
di capofila, la Comunità montana di appartenenza,
o  a cui  partecipino Comuni già  facenti parte  di  al-
tra Unione di Comuni.

Per tale ampliamento verrà corrisposto un con-
tributo da determinarsi in base alla seguente for-
mula:

L. 2.000.000/ EURO 1032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle nuove attività di cui all’elenco allega-
to, con i seguenti massimali:

per le Unioni (comprese le Comunità collinari)
L. 80.000.000/ EURO 41.316,55;

per le Comunità montane L. 80.000.000/ EURO
41.316,55;

per i Consorzi L. 40.000.000/ EURO 20.658,28;
per le Convenzioni L. 25.000.000/ EURO

12.911,42.
Le risorse non utilizzate risultanti dal riparto di

cui alle precedenti lettere a) e b), possono essere
utilizzate per l’una o l’altra delle destinazioni previ-
ste.

Nel caso in cui , esaurite tutte le domande di
contributo collocate in graduatoria, residuino fondi,
gli stessi sono destinati a sostenere finanziariamente
significative iniziative concernenti l’associazionismo
tra Enti locali.

I soggetti destinatari di finanziamento devono es-
sere in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 della
l.r. 44/2000 s.m.i., fatto salvo quanto previsto
dall’ultimo punto della presente, relativo alle dero-
ghe ai livelli ottimali.

Sono esclusi dal finanziamento:
* i Consorzi previsti come obbligatori da disposi-

zioni statali e regionali;
* i Consorzi per la gestione delle attività socio-

assistenziali di cui alla l.r. 62/95 s.m.i.;
*  gli  accordi  di programma  di cui all’art. 34 del

D.Lgs. 267/2000:
* le Convenzioni ed i Consorzi cui partecipano

Comuni facenti parte di Comunità montana senza
coinvolgere, in qualità  di Ente  capofila, la Comuni-
tà montana di appartenenza o a cui partecipano
Comuni facenti parte di Unione di Comuni;

* le Unioni di cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000,
costituite tra Comuni facenti parte di altra Unione
e/o di Comunità montana.

I contributi alle forme associative di cui alla pre-
cedente lettera a) sono concessi ed erogati nei limi-
ti dei fondi disponibili sul bilancio regionale 2001 e
nel rispetto del riparto di cui sopra,  secondo il se-
guente ordine di priorità:

1° Unioni (comprese le Comunità collinari) di
cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000 e, per le Comuni-
tà montane, ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs.
267/2000, Convenzioni stipulate tra la Comunità
montana, in qualità di Ente capofila, e almeno il
70% dei Comuni inferiori ai 5.000 abitanti apparte-
nenti alla Comunità stessa, per la gestione associata
di funzioni e/o servizi comunali;

2° Convenzioni plurime, di cui al punto 2 della
lettera a) della presente delibera, tra la Comunità
montana, in qualità di Ente capofila e almeno il
70% dei Comuni della Comunità montana inferiori
ai 5.000 abitanti articolati in gruppi di Comuni
omogenei;

3° Consorzi di cui all’art. 31 del D.Lgs. 267/2000.
4° Convenzioni di cui all’art. 30 del D.Lgs.

267/2000.
Le domande ammissibili di cui alla precedente

lettera a) sono soddisfatte sulla base di una gradua-
toria che verrà predisposta nel rispetto dei criteri
di priorità di cui sopra; nell’ambito di ogni tipolo-
gia associativa, la graduatoria verrà predisposta sul-
la base del punteggio derivante dal numero di Enti
componenti la forma associativa sommato al peso
delle attività gestite in modo  associato di cui all’al-
legato elenco. In caso di parità in graduatoria, sarà
data precedenza alle forme  associative con  maggior
numero  di abitanti ricompresi nel  rispettivo territo-
rio. Detta popolazione sarà determinata sulla base
dei dati risultanti dall’ultimo censimento. Le do-
mande relative  a forme associative  non  in possesso
dei requisiti di  cui all’art.5 della l.r. 44/2000, in or-
dine alle quali è consentito, a norma dell’ultimo
punto della presenta deliberazione relativo alle de-
roghe ai livelli ottimali, formulare proposte di dero-
ga, verranno collocate in graduatoria con riserva, in
attesa del provvedimento della Giunta regionale di
cui all’art.6 della l.r. 44/2000. In caso di provvedi-
mento negativo, verranno escluse dalla concessione
di contributo.

I contributi alle forme associative di cui alla pre-
cedente lettera b) sono concessi ed erogati nei limi-
ti dei fondi disponibili sul bilancio regionale 2001 e
nel rispetto del riparto di cui sopra,  secondo il se-
guente ordine di priorità:

1° Per l’adeguamento delle attività di cui alla
precedente lettera b) punto 1.

1. Unioni (comprese le Comunità collinari);
2. Comunità montane con unica Convenzione sti-

pulata tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila, e almeno il 70% dei Comuni inferiori ai
5.000 abitanti appartenenti alla Comunità stessa,
per la gestione associata di funzioni e/o servizi co-
munali;

3. Comunità montane con Convenzioni plurime,
di  cui al punto 2 della lettera a) della presente de-
libera, tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila e almeno il 70% dei Comuni della Comuni-
tà montana inferiori ai 5.000 abitanti articolati in
gruppi di Comuni omogenei;

2° Per l’ampliamento di attività di cui alla prece-
dente lettera b) punto 2.

1. Unioni (comprese le Comunità collinari);
2. Comunità montane con unica Convenzione sti-

pulata tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila, e almeno il 70% dei Comuni inferiori ai
5.000 abitanti appartenenti alla Comunità stessa,
per la gestione associata di funzioni e/o servizi co-
munali;

3. Comunità montane con Convenzioni plurime,
di  cui al punto 2 della lettera a) della presente de-
libera, tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila e almeno il 70% dei Comuni della Comuni-
tà montana inferiori ai 5.000 abitanti articolati in
gruppi di Comuni omogenei;

4. Consorzi;
5. Convenzioni.
Le domande ammissibili di cui alla precedente

lettera b) sono soddisfatte sulla base di una gradua-
toria che verrà predisposta nel rispetto dei criteri
di priorità di cui sopra; nell’ambito di ogni tipolo-
gia associativa, la graduatoria verrà predisposta sul-
la base del punteggio derivante dal numero di Enti
componenti la forma associativa sommato al peso
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delle attività gestite in modo  associato di cui all’al-
legato elenco. In caso di parità in graduatoria, sarà
data precedenza alle forme  associative con  maggior
numero  di abitanti ricompresi nel  rispettivo territo-
rio. Detta popolazione sarà determinata sulla base
dei dati risultanti dall’ultimo censimento. Le do-
mande relative  a forme associative  non  in possesso
dei requisiti di  cui all’art.5 della l.r. 44/2000, in or-
dine alle quali è consentito, a norma dell’ultimo
punto della presenta deliberazione relativo alle de-
roghe ai livelli ottimali, formulare proposte di dero-
ga, verranno collocate in graduatoria con riserva, in
attesa del provvedimento della Giunta regionale di
cui all’art.6 della l.r. 44/2000. In caso di provvedi-
mento negativo, verranno escluse dalla concessione
di contributo.

Nel caso in cui le forme associative, individuate
come beneficiarie, non risultino in realtà in posses-
so dei requisiti richiesti o rinuncino al contributo
concesso, i relativi fondi potranno essere destinati a
quei soggetti ammissibili a finanziamento, ma non
beneficiari di contributo per mancanza di disponibi-
lità finanziaria.

Modalità, termini di presentazione della domanda
e criteri di erogazione del contributo saranno stabi-
liti in appositi bandi da pubblicare sul Bollettino
Ufficiale della Regione

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ri-
chiedere qualsiasi informazione e/o documentazione
che si rendesse necessaria a fini istruttori, nonché
di effettuare nei confronti dei beneficiari del contri-
buto verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Nel caso di difformità tra le dichiarazioni rese o
gli impegni assunti in sede di domanda di contri-
buto e la documentazione comprovante tali dichia-
razioni  o  impegni, la  forma associativa decadrà dal
beneficio concesso.

Rifinanziamento, per gli anni 2002 e 2003,
alle forme associative beneficiarie per l’anno
2001  di contributo regionale per l’incentivazione
dell’esercizio associato di funzioni o servizi co-
munali.

Alle forme associative  di cui sopra,  che  dichiari-
no di essere funzionanti per le attività finanziate e
per i Comuni  dichiarati,  sono  concessi  per  gli  anni
2002 e 2003 contributi a parziale copertura delle
spese concernenti le attività finanziate per il 2001.

Il contributo annuale concedibile per ciascuno
degli anni 2002 e 2003 è pari al 60% di quello con-
cesso per l’anno 2001.

I contributi sono concessi ed erogati ai soggetti
di cui sopra nei limiti dei fondi disponibili sui bi-
lanci regionali 2002 e 2003.

Modalità, termini di presentazione della domanda
e criteri di erogazione del rifinanziamento saranno

stabiliti in apposito bando da pubblicare sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione.

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ri-
chiedere qualsiasi informazione e/o documentazione
che si rendesse necessaria a fini istruttori, nonché
di effettuare nei confronti dei beneficiari del contri-
buto verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Deroghe ai livelli ottimali di cui all’art. 5 del-
la l.r. 44/2000 s.m.i., connesse ai finanziamenti
ed ai rifinanziamenti 2001 - 2002 -2003 finaliz-
zati all’incentivazione dell’esercizio associato di
funzioni e/o servizi comunali.

1. Le proposte di deroga presentate dalle Provin-
ce competenti, formulate di concerto con gli Enti
locali interessati, verranno prese in esame solo se
motivate in modo puntuale e dettagliato. Dovranno
perciò :

a) compiutamente illustrare le specifiche ed og-
gettive situazioni territoriali e funzionali che non
consentono, in relazione all’esigenza di tutelare par-
ticolari evidenziate condizioni di omogeneità socio-
economica e culturale, il rispetto dei criteri previsti
per i livelli ottimali.

Per situazioni territoriali e funzionali di cui so-
pra, si  intendono le  caratteristiche del  territorio sia
“naturali” ( es. l’orografia, la morfologia e la strut-
tura del territorio ecc. ) che “artificiali” (es. le stra-
de, le ferrovie ecc.), nonché la connessa organizza-
zione territoriale di funzioni pubbliche.

Per le suddette condizioni di omogeneità socio-eco-
nomica e culturale, si intende somiglianza per quanto
concerne le caratteristiche generali dei Comuni aderen-
ti alla forma associativa, la struttura delle popolazioni,
le risorse umane e produttive, la struttura delle attivi-
tà, i servizi, la struttura delle residenze, la ricchezza
prodotta, le tradizioni culturali ecc.;

b) comprovare l’idoneità delle forma associativa
a garantire comunque modalità di esercizio delle
funzioni conformi ai principi di cui all’art.4, com-
ma 2, della l.r. 34/98.

All’uopo dovranno, in particolare, dettagliare
l’adeguatezza delle risorse professionali e finanziarie
disponibili nei Comuni interessati, nonché la rile-
vanza delle eventuali forme di cooperazione già in
atto tra i Comuni stessi;

2. per i Consorzi e le Convenzioni non sono
consentite deroghe alla soglia minima demografica
ed  alla contiguità territoriale, fatta  eccezione per la
deroga alla contiguità territoriale, ammissibile limi-
tatamente al rifinanziamento 2001 e 2002 dei Con-
sorzi e delle Convenzioni finanziate per l’anno 2000
per la gestione dello Sportello Unico, mentre posso-
no formularsi proposte di deroga all’appartenenza
alla stessa Provincia, purché le funzioni da eserci-
tarsi in forma associata non richiedano, ai fini
dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa,
l’appartenenza alla stessa Provincia e non vi siano
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specifiche norme che richiedano tale vincolo;

3. per le Unioni possono formularsi proposte di
deroga alla soglia minima demografica, alla conti-
guità territoriale ed alla appartenenza alla stessa
Provincia, purché le funzioni da esercitarsi in for-
ma associata non richiedano, ai fini dell’efficienza
ed efficacia dell’azione amministrativa, i predetti tre
criteri e non vi siano specifiche norme che richie-
dano tali vincoli;

4. per le Comunità montane possono formularsi
proposte di deroga all’appartenenza alla stessa Co-
munità montana solo per Comuni non montani
confinanti con la Comunità montana interessata
alla deroga in questione;

5. le proposte di  deroga espresse dal competente
organo provinciale, di concerto con gli Enti locali
interessati, devono essere trasmesse alla Regione
Piemonte, Direzione Affari istituzionali e processo

di delega - Settore Autonomie locali. Le proposte di
deroga devono pervenire alla Regione Piemonte  en-
tro i termini fissati dal bando;

6. la D.G.R. n. 47-1047 del 9.10.2000 , avente ad
oggetto: “Fissazione delle modalità applicative
dell’art. 6 della l.r. 26.04.2000 n. 44", è revocata.

La presente deliberazione sarà pubblicata sul
B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 65
dello Statuto.

Allegato alla D.G.R. n. del avente per oggetto:
“Criteri e modalità  per la distribuzione  delle incen-
tivazioni finanziarie di cui all’art.8 della l.r. 26 apri-
le 2000 n.44”.

Allegato
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DETERMINAZIONI
DEI DIRIGENTI

La legenda esplicativa relativa ai codici delle Direzioni e
dei Settori è pubblicata a pagina 169 del presente Bolletti-
no (Ndr)

Giunta regionale

Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 124

Approvazione avvisi pubblici per la presentazione
delle domande di contributo regionale, per l’anno
2001, da destinarsi al rifinanziamento delle forme
associative beneficiarie nell’anno 1999 e nell’anno
2000 di contributo regionale per la gestione associa-
ta di funzioni e/o servizi comunali.

tutto ciò premesso,

IL DIRETTORE

(omissis)

determina

- di approvare i seguenti avvisi :
1) avviso pubblico per la presentazione di do-

manda di  contributo regionale, a parziale copertura
delle spese di gestione relative all’anno 2001, da
parte delle forme associative beneficiarie, nell’anno
1999, di contributo regionale per la gestione asso-
ciata di funzioni e/o servizi comunali, contenuto
nell’allegato 1 alla presente determinazione e parte
integrante della stessa;

2) avviso pubblico per la presentazione di do-
manda di  contributo regionale, a parziale copertura
delle spese di gestione relative all’anno 2001, da
parte delle forme associative beneficiarie, nell’anno
2000, di contributo regionale per la gestione asso-
ciata di funzioni e/o servizi comunali, contenuto
nell’allegato 2 alla presente determinazione e parte
integrante della stessa;

- di disporre che i suddetti avvisi siano pubblica-
ti sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte;

- di stabilire che con successivo provvedimento
si provvederà ad impegnare i fondi da destinarsi
alla  concessione ed erogazione  dei contributi in  ar-
gomento.

Il Direttore regionale
Laura Bertino

Allegato 1

REGIONE PIEMONTE

Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
via XX Settembre, 88 - 10122 Torino

RIFINANZIAMENTO VINCITORI 1999

Avviso pubblico per la presentazione di doman-
da di contributo regionale, a parziale copertura
delle spese di gestione relative all’anno 2001, da
parte delle forme associative beneficiarie, nell’anno
1999, di contributo regionale per la gestione asso-
ciata di funzioni e/o servizi comunali.

In esecuzione del punto A) della deliberazione
della Giunta regionale n. 54 - 873 del 18/9/2000, è
indetta la concessione, su domanda, di contributi
regionali, a  parziale copertura delle spese di gestio-
ne relative all’anno 2001, alle forme associative be-
neficiarie, nell’anno 1999, di contributo regionale
per spese d’impianto e/o attivazione.

Soggetti destinatari di contributo

Le forme associative beneficiarie, nell’anno 1999,
di contributo regionale per spese di impianto e/o di
attivazione, che dichiarino di essere funzionanti.

Entità, condizioni e modalità di erogazione
del contributo

L’ammontare del contributo sarà pari al:
a) 60% di quello concesso per l’anno 1999 per:
- le forme associative  che  gestiscono  lo  sportello

unico;
- le Comunità montane che gestiscono in forma

associata altri servizi comunali;
- le altre forme associative che gestiscono altri

servizi comunali e che risultino conformi ai livelli
ottimali di cui all’art.5, comma 1 della l.r. 44/2000
e s.m.i.;

b) 40% di quello concesso per l’anno 1999 per le
forme associative che gestiscono altri servizi comu-
nali e che non risultino conformi ai livelli ottimali
di cui all’art.5 della l.r. 44/2000 e s.m.i.. In base
alla D.G.R. n.19-1535 del 5/12/2000, a tali forme as-
sociative verrà concesso un ulteriore contributo re-
gionale pari al 20% di quello concesso per l’anno
1999 se otterranno il provvedimento regionale di
deroga di cui all’art.6 della l.r.44/2000 e s.m.i..

A tal proposito, si rammenta che la deroga ai li-
velli ottimali, concessa dalla Giunta regionale con
deliberazione n.32-2796 del 17/4/2001, è limitata
esclusivamente all’anno 2000, per cui le forme asso-
ciative, indicate nella predetta deliberazione, che ri-
sultino ancora non conformi ai livelli ottimali di
cui all’art. 5, comma 1 della l.r. 44/2000 e s.m.i.,
per usufruire dell’ulteriore 20% devono ottenere il
provvedimento regionale di deroga di cui all’art. 6,
l.r. 44/2000 e s.m.i. e alle relative modalità operati-
ve fissate con D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001.

Con la predetta D.G.R.  n. 25-3937  del 17/9/2001,
si è stabilito, in particolare, che:

1. per i Consorzi e le Convenzioni non sono
consentite deroghe alla soglia minima demografica
ed alla contiguità territoriale, , fatta eccezione per
la deroga alla contiguità  territoriale, ammissibile li-
mitatamente al rifinanziamento 2001 e 2002 dei
Consorzi e delle Convenzioni finanziate per l’anno
2000 per la gestione dello Sportello Unico, mentre
possono formularsi proposte di deroga all’apparte-
nenza alla stessa Provincia, purché le funzioni da
esercitarsi in forma associata non richiedano, ai
fini dell’efficienza, ed efficacia dell’azione ammini-
strativa, l’appartenenza alla stessa Provincia e non
vi siano specifiche norme che richiedano tale vinco-
lo;

2. per le Unioni possono formularsi proposte di
deroga alla soglia minima demografica, alla conti-
guità territoriale ed alla appartenenza alla stessa
Provincia, purché le funzioni da esercitarsi in for-
ma associata non richiedano, ai fini dell’efficienza,
ed efficacia dell’azione amministrativa, i predetti tre
criteri e non vi siano specifiche norme che richie-
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dano tali vincoli;
3. per le Comunità montane possono formularsi

proposte di deroga all’appartenenza alla stessa Co-
munità montana solo per Comuni non montani
confinanti con la Comunità montana interessata
alla deroga in questione.

Pertanto:
- le forme associative, di cui alla presente lettera

b) non in possesso di quei requisiti stabiliti dall’art.
5, comma  1, della l.r. 44/2000 e s.m.i. in  ordine ai
quali la D.G.R. n. del non consente deroghe,
sono escluse dalla concessione del predetto ulteriore
contributo del 20%;

- alle forme associative, di cui alla presente lette-
ra b) non in possesso di quei requisiti stabiliti
dall’art. 5, comma 1, della l.r. 44/2000 e s.m.i. in
ordine ai quali la D.G.R. n. del consente la de-
roga, l’ulteriore contributo del 20% è concesso con
riserva, in attesa del provvedimento della Giunta re-
gionale di cui all’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i.,
purchè la relativa proposta di deroga sia stata
inoltrata entro e non oltre il 31/10/2001 (*). In
caso di provvedimento negativo, verranno escluse
dalla concessione dell’ulteriore contributo in que-
stione.

I contributi sono concessi ed erogati nei limiti
dei fondi disponibili sul bilancio regionale 2001.

Il contributo, pari al 60% di quello concesso per
l’anno 1999 per le forme associative di cui alla pre-
cedente lettera a) e al 40% di quello concesso per
l’anno 1999 per le forme associative di cui alla pre-
cedente lettera b), verrà erogato in un’unica solu-
zione all’Ente il cui rappresentante legale ha sotto-
scritto la domanda   di contributo, a   partire dal
mese di dicembre 2001. Alle forme associative di
cui alla precedente lettera b) l’ulteriore contributo
del 20% di quello concesso per l’anno 1999 verrà
erogato a decorrere dal mese successivo all’interve-
nuta emanazione del provvedimento autorizzatorio
di deroga di cui all’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i..

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ef-
fettuare nei confronti dei beneficiari del contributo
verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Termini e modalità di presentazione della do-
manda di contributo e della eventuale relativa
proposta di deroga ai livelli ottimali.

La domanda di contributo, redatta secondo il
modello di cui all’allegato “A”, e la eventuale relati-
va proposta di deroga ai livelli ottimali presentata
dalla Provincia competente devono essere inoltrate
o con lettera raccomandata o consegnate a mano o
inviate per fax, entro e non oltre il 31 ottobre
2001  (*), ed indirizzate a:

Regione Piemonte
Direzione Affari istituzionali e processo di delega

Settore Autonomie locali
Via XX Settembre n. 88 - 10122 Torino
Fax:011/4325179
Sulla busta della domanda di contributo, se esi-

stente, deve essere indicato: “Richiesta di contributo
regionale  a  parziale  copertura  delle spese  di gestio-
ne relative all’anno 2001 da parte di soggetti bene-
ficiari  di contributo regionale 1999, relativa alla se-
guente forma associativa:——————————-”.

Sulla busta della proposta di deroga, se esistente,
deve essere indicato:" Proposta di deroga relativa
alla richiesta di contributo regionale a parziale co-
pertura delle spese di gestione relative all’anno 2001
da parte di soggetti beneficiari di contributo regio-
nale 1999, relativa alla seguente forma associativa:
————————————————".

La consegna a mano deve essere effettuata diret-
tamente al Settore Autonomie locali ed esclusiva-
mente nel seguente orario: dalle ore 9.00 alle ore
12.00 nei giorni lavorativi dal lunedì al venerdì.

Fa fede, al fine del rispetto dei termini di pre-
sentazione, la data del timbro postale della località
di partenza sulla lettera raccomandata, la data del
fax, la data della ricevuta rilasciata all’atto della
consegna a mano.

Non saranno prese in considerazione:
* le istanze inoltrate fuori termine;
* le istanze incomplete delle dichiarazioni e indi-

cazioni richieste;
* limitatamente alla richiesta dell’ulteriore 20%

del contributo regionale 99, le istanze relative a for-
me associative non conformi ai livelli ottimali ma
suscettibili di deroga ai sensi della D.G.R. n. 25-
3937 del 17/9/2001, in ordine alle quali non siano
state inoltrate, entro il 31/10/2001, le proposte di
deroga di cui all’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i..

La Regione si riserva la facoltà di richiedere
qualsiasi informazione e/o documentazione che si
rendesse necessaria a fini istruttori.

La domanda deve essere sottoscritta dal legale
rappresentante della forma associativa.

Ai sensi dell’art.10 della legge 31 dicembre 1996
n. 675 “ Tutela delle persone e di altri soggetti ri-
spetto al trattamento dei dati personali” i dati for-
niti dai richiedenti sono raccolti e conservati presso
il Settore Autonomie locali e verranno trattati per
le finalità inerenti alle procedure di finanziamento.

Il Responsabile del procedimento è individuato
nella persona della Dott.ssa Maria Paola Pasetti, di-
rigente responsabile del Settore Autonomie locali.

Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Segreteria
del Settore Autonomie locali, recapito telefonico:
011/4323655-5964; fax 011/4325179.

_________________
(*) N.B.:   Al fine   di consentire alla   Provincia

competente di istruire  la  richiesta  di deroga (art. 6
della l.r. 44/2000 e s.m.i.) e di inoltrarla entro e
non oltre il 31/10/2001  al Settore Autonomie locali,
la domanda di deroga deve essere trasmessa alla
Provincia ben prima del predetto termine di sca-
denza.

Il Direttore regionale
Laura Bertino
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Allegato 2

REGIONE PIEMONTE

Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
v. XX Settembre, 88 - 10122 Torino

RIFINANZIAMENTO VINCITORI 2000

Avviso pubblico per la presentazione di doman-
da di contributo regionale, a parziale copertura
delle spese di gestione relative all’anno 2001, da
parte delle forme associative beneficiarie, nell’anno
2000, di contributo regionale per la gestione asso-
ciata di funzioni e/o servizi comunali.

In esecuzione del punto B) b2 della deliberazio-
ne della Giunta regionale n. 54 - 873 del 18/9/2000,
è  indetta la  concessione, su  domanda, di contributi
regionali, a  parziale copertura delle spese di gestio-
ne relative all’anno 2001, alle forme associative be-
neficiarie, nell’anno 2000, di contributo regionale
per spese d’impianto e/o attivazione.

Soggetti destinatari di contributo

Le forme associative beneficiarie, nell’anno 2000,
di contributo regionale per spese di impianto e/o di
attivazione e in possesso dei requisiti di cui all’art.
5 della l.r. 44/2000 e s.m.i., salvo deroga ai sensi
dell’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i., che dichiarino
di essere funzionanti.

I requisiti di cui all’art. 5 della l.r. 44/2000 e
s.m.i. non si applicano alle Comunità montane che
svolgono in forma associata funzioni o servizi co-
munali per i Comuni appartenenti alla Comunità
stessa.

Si rammenta che la deroga ai livelli ottimali,
concessa dalla Giunta regionale con deliberazione
n.32-2796 del 17/4/2001, è limitata esclusivamente
all’anno 2000,  per cui le  forme  associative,  indicate
nella predetta deliberazione, che risultino ancora
non conformi ai livelli ottimali di cui all’art. 5 della
l.r. 44/2000, per essere destinatarie del contributo in
oggetto devono ottenere il provvedimento regionale
di deroga di cui all’art.6 della l.r. 44/2000 e s.m.i.
ed alle relative modalità operative fissate con
D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001

Con la predetta     D.G.R. n.     25-3937 del
17/9/2001,.si è stabilito, in particolare, che:

1. per i Consorzi e le Convenzioni non sono
consentite deroghe alla soglia minima demografica
ed alla contiguità territoriale, , fatta eccezione per
la deroga alla contiguità  territoriale, ammissibile li-
mitatamente al rifinanziamento 2001 e 2002 dei
Consorzi e delle Convenzioni finanziate per l’anno
2000 per la gestione dello Sportello Unico, mentre
possono formularsi proposte di deroga all’apparte-
nenza alla stessa Provincia, purché le funzioni da
esercitarsi in forma associata non richiedano, ai
fini dell’efficienza, ed efficacia dell’azione ammini-
strativa, l’appartenenza alla stessa Provincia e non
vi siano specifiche norme che richiedano tale vinco-
lo;

2. per le Unioni possono formularsi proposte di
deroga alla soglia minima demografica, alla conti-
guità territoriale ed alla appartenenza alla stessa
Provincia, purché le funzioni da esercitarsi in for-
ma associata non richiedano, ai fini dell’efficienza,
ed efficacia dell’azione amministrativa, i predetti tre

criteri e non vi siano specifiche norme che richie-
dano tali vincoli.

3. per le Comunità montane possono formularsi
proposte di deroga all’appartenenza alla stessa Co-
munità montana solo per Comuni non montani
confinanti con la Comunità montana interessata
alla deroga in questione.

Pertanto:
- le forme associative, non in possesso di quei

requisiti stabiliti dall’art. 5 della l.r. 44/2000 e s.m.i.
in ordine ai quali la D.G.R. n. del non consente
deroghe, sono escluse dalla concessione del contri-
buto in questione;

- alle forme associative, non in possesso di quei
requisiti stabiliti dall’art. 5 della l.r. 44/2000 e s.m.i.
in ordine ai quali la D.G.R. n. 25-3937 del
17/9/2001 consente la deroga, il contributo in que-
stione è concesso con riserva, in attesa del provve-
dimento della Giunta regionale di cui all’art. 6 della
l.r. 44/2000 e s.m.i., purchè la relativa proposta
di deroga sia stata inoltrata entro e non oltre il
31/10/2001 (*). In caso di provvedimento negativo,
verranno escluse dalla concessione del contributo
stesso.

Entità, condizioni e modalità di erogazione
del contributo.

L’ammontare del contributo sarà pari al 60% di
quello concesso per l’anno 2000.

I contributi sono concessi ed erogati nei limiti
dei fondi disponibili sul bilancio regionale 2001.

Il contributo verrà erogato in un’unica soluzione
all’Ente il cui rappresentante legale ha sottoscritto
la domanda di contributo, a partire dal mese di di-
cembre 2001, ovvero a decorrere dal mese successi-
vo all’intervenuta emanazione del provvedimento au-
torizzatorio di deroga di cui all’art. 6 della l.r.
44/2000 e s.m.i..

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ef-
fettuare nei confronti dei beneficiari del contributo
verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Termine e modalità di presentazione della
domanda di contributo e della eventuale relativa
proposta di deroga ai livelli ottimali.

La domanda di contributo, redatta secondo il
modello di cui all’allegato “B”, e la eventuale relati-
va proposta di deroga ai livelli ottimali presentata
dalla Provincia competente devono essere inoltrate
o con lettera raccomandata o consegnate a mano o
inviate per fax, entro e non oltre il 31 ottobre
2001  (*), ed indirizzate a:

Regione Piemonte
Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
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Via XX Settembre n. 88 - 10122 Torino
Fax:011/4325179
Sulla busta della domanda di contributo, se esi-

stente, deve essere indicato: “Richiesta di contributo
regionale  a  parziale  copertura  delle spese  di gestio-
ne relative all’anno 2001 da parte di soggetti bene-
ficiari  di contributo regionale 2000, relativa alla se-
guente forma associativa: —————”.

Sulla busta della proposta di deroga, se esistente,
deve essere indicato:" Proposta di deroga relativa
alla richiesta di contributo regionale a parziale co-
pertura delle spese di gestione relative all’anno 2001
da parte di soggetti beneficiari di contributo regio-
nale 2000, relativa alla seguente forma associativa:
—————————”.

La consegna a mano deve essere effettuata diret-
tamente al Settore Autonomie locali ed esclusiva-
mente nel seguente orario: dalle ore 9.00 alle ore
12.00 nei giorni lavorativi dal lunedì al venerdì.

Fa fede, al fine del rispetto dei termini di pre-
sentazione, la data del timbro postale della località
di partenza sulla lettera raccomandata, la data del
fax, la data della ricevuta rilasciata all’atto della
consegna a mano.

Non saranno prese in considerazione:
* le istanze inoltrate fuori termine;
* le istanze incomplete delle dichiarazioni e indi-

cazioni richieste;
* le istanze relative a forme associative non con-

formi ai livelli ottimali ma suscettibili di deroga  ai
sensi della D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001, in ordi-
ne alle quali non siano state inoltrate, entro il
31/10/2001, le proposte di deroga di cui all’art. 6
della l.r. 44/2000 e s.m.i..

La Regione si riserva la facoltà di richiedere
qualsiasi informazione e/o documentazione che si
rendesse necessaria a fini istruttori

La domanda deve essere sottoscritta dal legale
rappresentante della forma associativa.

Ai sensi dell’art.10 della legge 31 dicembre 1996
n. 675 “ Tutela delle persone e di altri soggetti ri-
spetto al trattamento dei dati personali” i dati for-
niti dai richiedenti sono raccolti e conservati presso
il Settore Autonomie locali e verranno trattati per
le finalità inerenti alle procedure di finanziamento.

Il Responsabile del procedimento è individuato
nella persona della Dott.ssa Maria Paola Pasetti, di-
rigente responsabile del Settore Autonomie locali.

Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Segreteria
del Settore Autonomie locali, recapito telefonico:
011/4323655-5964; fax 011/4325179.

_________________
(*) N.B.:   Al fine   di consentire alla   Provincia

competente di istruire  la  richiesta  di deroga (art. 6
della l.r. 44/2000 e s.m.i.) e di inoltrarla entro e
non oltre il 31/10/2001  al Settore Autonomie locali,
la domanda di deroga deve essere trasmessa alla
Provincia ben prima del predetto termine di sca-
denza.

Il Direttore regionale
Laura Bertino

Allegato “B”
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Codice 5
D.D. 18 settembre 2001, n. 125

Approvazione avvisi pubblici per la presentazione
delle domande di contributo regionale, per l’anno
2001, da destinarsi al finanziamento delle forme
associative per la gestione associata di funzioni e/o
servizi comunali.

tutto ciò premesso,

IL DIRETTORE

(omissis)

determina

- di approvare i seguenti avvisi :
1) avviso pubblico per la presentazione di do-

manda di contributo regionale per l’impianto e/o
l’attivazione di forme associative di prima istituzio-
ne, nell’anno 2001, per la gestione associata di fun-
zioni e/o servizi comunali, contenuto nell’allegato 1
alla  presente  determinazione e parte  integrante  del-
la stessa;

2) avviso pubblico per la presentazione di do-
manda di contributo regionale per l’adeguamento
e/o l’ampliamento, nell’anno 2001, delle attività di
forme associative costituite prima del 2001, per la
gestione associata di funzioni e/o servizi comunali,
contenuto nell’allegato 2  alla presente  determinazio-
ne e parte integrante della stessa;

- di disporre che i suddetti avvisi siano pubblica-
ti sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte;

- di stabilire che con successivo provvedimento
si provvederà ad impegnare i fondi da destinarsi
alla  concessione ed erogazione  dei contributi in  ar-
gomento.

Il Direttore regionale
Laura Bertino

Allegato 1

REGIONE PIEMONTE
Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
v. XX Settembre, 88 - 10122 Torino

Avviso pubblico per la presentazione di do-
manda di contributo regionale per l’impianto e/o
l’attivazione di forme associative di prima istitu-
zione nell’anno 2001, per la gestione associata di
funzioni  e/o servizi comunali.

In esecuzione della deliberazione della Giunta re-
gionale n. 25-3937 del 17/9/2001 è indetta la con-
cessione, mediante procedura concorsuale, di contri-
buti  regionali per  l’impianto e/o l’attivazione di for-
me associative di prima istituzione nell’anno 2001,
per la gestione associata di funzioni e/o servizi co-
munali.

a) Soggetti destinatari di contributo

Sono destinatarie di contributo le sottoelencate
forme associative:

- Unioni di Comuni (comprese le Comunità colli-
nari) di cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000;

-  Comunità  montane per  la  gestione associata di
cui all’art. 28 del D.Lgs. 267/2000, che non abbiano

usufruito negli anni 1999 e 2000 di finanziamenti
regionali per l’associazionismo;

- Consorzi di cui all’art. 31 del D.Lgs. 267/2000;
- Convenzioni di cui all’art. 30 del D.Lgs.

267/2000;
che si trovino nelle seguenti situazioni:
- siano di prima istituzione nell’anno 2001 e pre-

cisamente entro e non oltre la data di sottoscrizio-
ne della domanda di contributo; siano istituite per
una durata minima triennale, per la gestione asso-
ciata di almeno tre attività di competenza dei Co-
muni ricomprese nell’allegato elenco (All. A), parte
integrante e sostanziale del presente  avviso. Ciascu-
na attività deve essere intesa come intera;

- siano in possesso dei requisiti di cui all’art. 5
della  l.r.  44/2000  e s.m.i.,  salvo deroga  ai  livelli  ot-
timali di cui  all’art. 6  della  l.r. 44/2000 e  s.m.i., ed
alle relative modalità applicative approvate con
D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001.

Con la predetta D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001
si è stabilito che:

1. per i Consorzi e le Convenzioni non sono
consentite deroghe alla soglia minima demografica
ed  alla contiguità territoriale, fatta  eccezione per la
deroga alla contiguità territoriale, ammissibile limi-
tatamente al rifinanziamento 2001 e 2002 dei Con-
sorzi e delle Convenzioni finanziate per l’anno 2000
per la gestione dello Sportello Unico, mentre posso-
no formularsi proposte di deroga all’appartenenza
alla stessa Provincia, purché le funzioni da eserci-
tarsi in forma associata non richiedano, ai fini
dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa,
l’appartenenza alla stessa Provincia e non vi siano
specifiche norme che richiedano tale vincolo;

2. per le Unioni possono formularsi proposte di
deroga alla soglia minima demografica, alla conti-
guità territoriale ed alla appartenenza alla stessa
Provincia, purché le funzioni da esercitarsi in for-
ma associata non richiedano, ai fini dell’efficienza
ed efficacia dell’azione amministrativa, i predetti tre
criteri e non vi siano specifiche norme che richie-
dano tali vincoli.

3. per le Comunità montane possono formularsi
proposte di deroga all’appartenenza alla stessa Co-
munità montana solo per Comuni non montani
confinanti con la Comunità montana interessata
alla deroga in questione.

Pertanto, le forme associative non in possesso di
quei requisiti di cui all’art. 5 della l.r. 44/2000 e
s.m.i., in ordine ai quali la D.G.R. n. 25-3937 del
17/9/2001 non consente deroghe, non possono esse-
re destinatarie del contributo.

b) Soggetti esclusi dalla concessione di con-
tributo.

Sono esclusi dal finanziamento:
* i Consorzi previsti come obbligatori da disposi-

zioni statali e regionali;
* i Consorzi per la gestione delle attività socio-

assistenziali di cui alla l.r. 62/95 s.m.i.;
*  gli  accordi  di programma  di cui all’art. 34 del

D.Lgs. 267/2000:
* le Convenzioni ed i Consorzi cui partecipano

Comuni facenti parte di Comunità montana senza
coinvolgere, in qualità  di Ente  capofila, la Comuni-
tà montana di appartenenza o a cui partecipano
Comuni facenti parte di Unione di Comuni;

* le Unioni di cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000,
costituite tra Comuni facenti parte di altra Unione
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e/o di Comunità montana;

c) Entità del contributo.

A ciascuna Unione di Comuni (comprese le
Comunità collinari) di cui all’art. 32 del D.lgs.
267/2000 verrà concesso un contributo non supe-
riore  a  L. 150.000.000/EURO 77.468,53, da determi-
narsi in base alla seguente formula:

L. 75.000.000/EURO 38.734,26 a titolo di contri-
buto per le spese di impianto più

L. 2.000.000/ EURO 1.032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

A ciascuna Comunità montana che non abbia
usufruito, negli anni 1999 e 2000, di finanziamenti
regionali per l’associazionismo verrà concesso, per
la gestione associata di cui all’art. 28 del D.lgs.
267/2000, un contributo nei termini sottospecificati
che sono tra loro alternativi:

1) Un contributo non superiore a L.
120.000.000/EURO 61.974,83 determinato in base
alla seguente formula:

L. 30.000.000/EURO 15.493,70 a titolo di contri-
buto alle spese di ampliamento della struttura più
L. 2.000.000/ EURO 1032,91 per ogni Comune conven-
zionato più il valore complessivo delle attività svolte in
forma associata individuato nell’elenco allegato alla
presente delibera, nel caso di Convenzione stipulata tra
la Comunità montana, in qualità di Ente capofila, e
almeno il 70% dei Comuni inferiori a 5.000 abitanti,
determinati sulla base del censimento ufficiale del
1991, appartenenti alla Comunità stessa. Qualora la ci-
fra derivante dal calcolo del predetto 70% sia un nu-
mero frazionario, lo stesso è arrotondato al numero
intero immediatamente superiore;

2) Un contributo non superiore a L. 150.000.000/
EURO 77.468,53 per ciascuna Comunità montana
determinato in base alla seguente formula:

L. 40.000.000/EURO 20.658,27 a titolo di contri-
buto alle spese di ampliamento della struttura più
L. 2.000.000/ EURO 1.032,91 per ogni Comune con-
venzionato più il valore complessivo delle attività
svolte in forma associata individuato nell’elenco al-
legato alla presente delibera, qualora la Comunità
montana non riesca ad attivare una Convenzione
unica per almeno il 70% dei Comuni appartenenti
alla Comunità montana e con livello demografico
inferiore ai 5.000 abitanti. In questo caso essa po-
trà stipulare, sulle stesse attività, più Convenzioni
per gruppi di Comuni omogenei, purché tali Con-
venzioni ricomprendano complessivamente almeno
il 70% dei Comuni della Comunità montana sotto i
5.000 abitanti. Qualora la cifra derivante dal calcolo
del predetto 70% sia un numero frazionario, lo
stesso è arrotondato al numero intero immedi-
atamente superiore.

Uno stesso Comune non può far parte di più
gruppi.

A ciascun Consorzio di cui all’art. 31 del D.Lgs.
267/2000 verrà concesso un contributo non supe-
riore  a  L. 80.000.000/ EURO 41.316,55, da determi-
narsi in base alla seguente formula:

L.  30.000.000/EURO 15.493,70, a  titolo di contri-
buto per spese di impianto più

L. 2.000.000/ EURO 1.032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

A ciascuna Convenzione di cui all’art. 30 del
D.Lgs. 267/2000 verrà concesso un contributo non
superiore a L. 50.000.000/EURO 25.822,84, da deter-
minarsi in base alla seguente formula:

L. 2.000.000/ EURO 1.032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle attività svolte in forma associata indi-
viduato nell’elenco allegato alla presente delibera.

d) Destinazione del contributo.

Il contributo è destinato al finanziamento di qual-
siasi spesa, fatta eccezione per quelle relative alle in-
dennità agli  Amministratori e agli stipendi  del perso-
nale, connessa all’impianto e/o all’attivazione delle for-
me associative di cui alla precedente lettera a).

e) Criteri prioritari e preferenziali per la con-
cessione dei contributi.

I contributi sono concessi secondo il seguente
ordine di priorità:

1° Unioni (comprese le Comunità collinari) di
cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000 e, per le Comuni-
tà montane, ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs.
267/2000, Convenzioni uniche stipulate tra la Comu-
nità montana, in qualità di Ente capofila, e almeno
il 70% dei Comuni inferiori ai 5.000 abitanti appar-
tenenti alla Comunità stessa, per la gestione asso-
ciata di funzioni e/o servizi comunali;

2° Convenzioni plurime, di cui al punto 2 della
precedente lettera  c)  del  presente avviso,  tra la Co-
munità montana, in qualità di Ente capofila e al-
meno il 70% dei Comuni della Comunità montana
inferiori ai 5.000 abitanti articolati in gruppi di Co-
muni omogenei;

3° Consorzi di cui all’art. 31 del D.Lgs. 267/2000.

4° Convenzioni di cui all’art. 30 del D.Lgs.
267/2000.

Le domande ammissibili sono soddisfatte sulla
base di una graduatoria che verrà predisposta nel
rispetto  dei criteri di priorità di cui sopra; nell’am-
bito di ogni tipologia associativa, la graduatoria
verrà predisposta sulla base del punteggio derivante
dal numero di Enti componenti la forma associati-
va sommato al peso delle attività gestite in modo
associato di cui all’allegato elenco. In caso di parità
in graduatoria, sarà data precedenza alle forme as-
sociative con maggior  numero di  abitanti ricompre-
si nel rispettivo territorio. Detta popolazione sarà
determinata sulla base dei dati risultanti dall’ultimo
censimento. Le domande relative a forme associati-
ve non in possesso dei requisiti di cui all’art.5 della
l.r. 44/2000, in ordine alle quali è consentito, a nor-
ma  dell’ultimo  punto  della  D.G.R. n. del formu-
lare proposte di deroga, verranno collocate in gra-
duatoria con riserva, in attesa del provvedimento
della Giunta regionale di cui all’art.6 della l.r.
44/2000 e s.m.i. purché la relativa proposta di
deroga ai livelli ottimali sia stata inoltrata entro
e non oltre il 18/12/2001 (*). In caso di provvedi-
mento negativo, verranno escluse dalla concessione
di contributo.
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f) Condizioni e modalità di concessione ed
erogazione del contributo.

Alle forme associative indicate nella precedente
lettera a),  i contributi sono concessi ed erogati, se-
condo i criteri prioritari e preferenziali di cui alla
precedente lettera e), nei limiti dei fondi disponibili
sul bilancio regionale 2001 nonché nel rispetto del
riparto di cui alla D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001

I contributi verranno erogati in un’unica soluzio-
ne al legale rappresentante della forma associativa,
secondo le seguenti modalità:

- a partire  dal mese di marzo 2002, se la forma
associativa beneficiaria risulti conforme ai livelli ot-
timali;

- a partire dal mese successivo all’intervenuta
emanazione del provvedimento autorizzatorio di de-
roga di cui all’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i., per
le forme associative beneficiarie con riserva, in atte-
sa del predetto provvedimento.

Nel caso in cui le forme associative individuate
come beneficiarie di contributo, non risultino di
fatto in possesso dei requisiti richiesti o rinuncino
al  contributo concesso, i  relativi  fondi  potranno es-
sere destinati a quei soggetti ammissibili a finanzia-
mento, ma non beneficiari per mancanza di dispo-
nibilità finanziaria.

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ri-
chiedere qualsiasi informazione e/o documentazione
che si rendesse necessaria a fini istruttori, nonché
di effettuare nei confronti dei beneficiari del contri-
buto verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Nel caso di difformità tra le dichiarazioni rese o
gli impegni assunti in sede di domanda di contri-
buto e la documentazione comprovante tali dichia-
razioni  o  impegni, la  forma associativa decadrà dal
beneficio concesso.

g) Termini e modalità di presentazione della
domanda di contributo e della eventuale relativa
proposta di deroga ai livelli ottimali.

La domanda di contributo, redatta secondo il
modello di cui all’allegato “B” o “C” e la eventuale
relativa proposta di deroga ai livelli ottimali presen-
tata dalla Provincia competente devono essere inol-
trate o con lettera raccomandata o consegnate a
mano o inviate per fax, entro e non oltre il 18
dicembre 2001  (*), ed indirizzate a:

Regione Piemonte
Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
Via XX Settembre n. 88 - 10122 Torino
Fax:011/4325179

Alla domanda di contributo dev’essere allegata
tutta la documentazione indicata nel corrispondente

modello di domanda.
Sulla busta della domanda di contributo, se esi-

stente, deve essere indicato: “Richiesta di contributo
regionale per l’impianto e/o l’attivazione di forme
associative di prima istituzione nell’anno 2001, per
la gestione associata di funzioni e/o servizi comuna-
li, relativa alla seguente forma associativa:
—————————-”.

Sulla busta della proposta di deroga, se esistente,
deve essere indicato:" Proposta di deroga relativa
alla richiesta di contributo regionale per l’impianto
e/o l’attivazione di forme associative di prima istitu-
zione nell’anno 2001, per la gestione associata di
funzioni e/o servizi comunali, relativa alla seguente
forma associativa: —————————————".

La consegna a mano deve essere effettuata diret-
tamente al Settore Autonomie locali ed esclusiva-
mente nel seguente orario: dalle ore 9.00 alle ore
12.00 nei giorni lavorativi dal lunedì al venerdì.

Fa fede, al fine del rispetto dei termini di pre-
sentazione, la data del timbro postale della località
di partenza sulla lettera raccomandata, la data del
fax, la data della ricevuta rilasciata all’atto della
consegna a mano.

Non saranno prese in considerazione:
* le istanze inoltrate fuori termine;
* le istanze incomplete delle dichiarazioni, indi-

cazioni e documentazioni richieste;
* le istanze relative a forme associative non con-

formi ai livelli ottimali ma suscettibili di deroga  ai
sensi della D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001, in ordi-
ne alle quali non siano state inoltrate, entro il
18/12/2001, le proposte di deroga di cui all’art. 6
della l.r. 44/2000 e s.m.i..

La domanda deve essere sottoscritta dal legale
rappresentante della forma associativa. Qualora lo
stesso non sia stato nominato, la domanda deve es-
sere sottoscritta dal legale rappresentante dell’Ente
delegato da tutti gli Enti aderenti alla forma asso-
ciativa a presentare la domanda stessa.

La Regione si riserva la facoltà di richiedere
qualsiasi informazione e/o documentazione che si
rendesse necessaria a fini istruttori.

Ai sensi dell’art.10 della legge 31 dicembre 1996
n. 675 “ Tutela delle persone e di altri soggetti ri-
spetto al trattamento dei dati personali” i dati for-
niti dai richiedenti sono raccolti e conservati presso
il Settore Autonomie locali e verranno trattati per
le finalità inerenti alle procedure di finanziamento.

Il Responsabile del procedimento è individuato
nella persona della Dott.ssa Maria Paola Pasetti, di-
rigente responsabile del Settore Autonomie locali.

Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Segreteria
del Settore Autonomie locali, recapito telefonico:
011/4323655-5964; fax 011/4325179.

________________
(*)N.B.: Al fine di consentire alla Provincia com-

petente di istruire la richiesta di deroga (art. 6 del-
la l.r. 44/2000 e s.m.i.) e di inoltrarla entro e non
oltre il 18/12/2001 al Settore Autonomie locali, la
domanda di deroga deve essere trasmessa alla Pro-
vincia ben prima del predetto termine di scadenza.

Il Direttore regionale
Laura Bertino

Allegato A
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Allegato 2

REGIONE PIEMONTE
Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
v. XX Settembre, 88 - 10122 Torino

Avviso pubblico per la presentazione di do-
manda di contributo regionale per l’adeguamento
e/o l’ampliamento, nell’anno 2001, delle attività
di forme associative costituite prima del 2001,
per la gestione associata di funzioni e/o servizi
comunali.

In esecuzione della deliberazione della Giunta re-
gionale n. 25-3937 del 17/9/2001 è indetta la con-
cessione, mediante procedura concorsuale, di contri-
buti regionali per l’adeguamento e/o l’ampliamento,
nell’anno 2001, delle attività di forme associative
costituite prima del 2001, per la gestione associata
di funzioni e/o servizi comunali.

a) Soggetti destinatari di contributo per l’ade-
guamento e/o l’ampliamento delle attività.

1. Le Unioni (comprese le Comunità collinari)
e le Comunità montane già finanziate dalla Re-
gione Piemonte per la gestione associata di fun-
zioni e/o servizi comunali nel 1999 e nel 2000
che decidano di gestire in gestione associata intere
attività di cui all’elenco allegato “A”, parte integran-
te  e sostanziale del presente avviso, per  tutti i  loro
Comuni (Unioni) o per almeno il 70% dei loro Co-
muni inferiori ai 5.000 abitanti (Comunità monta-
ne), trasformando nel 2001 e precisamente entro e
non oltre la data di sottoscrizione della domanda di
contributo,  per  una durata  minima  triennale,  in  at-
tività intera le parziali attività dichiarate preceden-
temente alla Regione Piemonte per il finanziamento
1999 e 2000. L’adeguamento delle attività è perciò
possibile nel caso in cui sia stata dichiarata, ai fini
del precedente finanziamento, un’attività risultante
in realtà parte di una attività di cui all’allegato “A”;
non  è possibile  nei  casi in  cui  sia già stata dichia-
rata l’attività intera.

2. Le Unioni (comprese le Comunità collina-
ri), le Comunità montane, i Consorzi e le Con-
venzioni costituite prima dell’anno 2001 che am-
plino nel 2001 e precisamente entro e non oltre la
data di sottoscrizione della domanda di contributo,
per una durata minima triennale, le loro funzioni
gestendo in modo associato per tutti i loro Comuni
o nel caso di Comunità montane per almeno il
70% dei loro Comuni inferiori a 5.000 abitanti, al-
meno due nuove attività di cui all’allegato “A”. Cia-
scuna attività individuata nel predetto elenco deve
essere intesa come intera.

In entrambi i casi di cui ai precedenti punti
1. e 2., qualora la Comunità montana non riesca
ad attivare una Convenzione unica per almeno il
70% dei Comuni appartenenti alla Comunità monta-
na e con livello demografico inferiore  ai 5.000  abi-
tanti, potrà stipulare, sulle stesse attività, più Con-
venzioni per gruppi di Comuni omogenei, purchè
tali Convenzioni ricomprendano complessivamente
almeno il 70% dei Comuni della Comunità montana
sotto  i  5.000  abitanti. Uno stesso Comune non può
far parte di più gruppi.

Ogni Comunità montana può presentare una sola
domanda di contributo, per ciascuno dei predetti
punti 1. e 2., comprendente una o più Convenzioni

esistenti.
Qualora la cifra derivante dal calcolo del predet-

to 70% sia un numero frazionario, lo stesso è arro-
tondato al numero intero immediatamente supe-
riore.

Per  essere destinatari  di finanziamento i soggetti
di  cui sopra devono essere in possesso dei requisiti
di cui all’art.  5 della  l.r.  44/2000 e  s.m.i.,  salvo de-
roga ai livelli ottimali di cui all’art. 6 della l.r.
44/2000 e s.m.i., ed alle relative modalità applicati-
ve approvate con D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001

Con la predetta D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001
si è stabilito che:

- per i Consorzi e le Convenzioni non sono con-
sentite deroghe alla soglia minima demografica ed
alla contiguità territoriale, fatta eccezione per la de-
roga alla contiguità territoriale, ammissibile limita-
tamente al rifinanziamento 2001 e 2002 dei Consor-
zi e delle Convenzioni finanziate per l’anno 2000
per la gestione dello Sportello Unico, mentre posso-
no formularsi proposte di deroga all’appartenenza
alla stessa Provincia, purché le funzioni da eserci-
tarsi in forma associata non richiedano, ai fini
dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa,
l’appartenenza alla stessa Provincia e non vi siano
specifiche norme che richiedano tale vincolo;

- per le Unioni possono formularsi proposte di
deroga alla soglia minima demografica, alla conti-
guità territoriale ed alla appartenenza alla stessa
Provincia, purché le funzioni da esercitarsi in for-
ma associata non richiedano, ai fini dell’efficienza
ed efficacia dell’azione amministrativa, i predetti tre
criteri e non vi siano specifiche norme che richie-
dano tali vincoli;

- per le Comunità montane possono formularsi
proposte di deroga all’appartenenza alla stessa Co-
munità montana solo per Comuni non montani
confinanti con la Comunità montana interessata
alla deroga in questione.

Pertanto, le forme associative non in possesso di
quei requisiti di cui all’art. 5 della l.r. 44/2000 e
s.m.i., in ordine ai quali la D.G.R. n. 25-3937 del
17/9/2001 del non consente deroghe, non possono
essere destinatarie del contributo in oggetto.

b) Soggetti esclusi dalla concessione di con-
tributo per l’adeguamento e/o l’ampliamento del-
le attività.

Sono esclusi dal finanziamento:
* i Consorzi previsti come obbligatori da disposi-

zioni statali e regionali;
* i Consorzi per la gestione delle attività socio-

assistenziali di cui alla l.r. 62/95 s.m.i.;
*  gli  accordi  di programma  di cui all’art. 34 del

D.Lgs. 267/2000:
* le Convenzioni ed i Consorzi cui partecipano

Comuni facenti parte di Comunità montana senza
coinvolgere, in qualità  di Ente  capofila, la Comuni-
tà montana di appartenenza o a cui partecipano
Comuni facenti parte di Unione di Comuni;

* le Unioni di cui all’art. 32 del D.Lgs. 267/2000,
costituite tra Comuni facenti parte di altra Unione
e/o di Comunità montana;

c) Entità del contributo per l’adeguamento
delle attività.

Per l’adeguamento delle attività, di cui al punto
1. della precedente lettera a), verrà corrisposto un
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contributo non superiore a L. 50.000.000/ EURO
25.822,84 se il numero delle attività da completare
risulta non superiore a tre o a L. 70.000.000/
EURO 36.151,98 se il numero delle attività da com-
pletare risulta pari o superiore a quattro.

d) Entità del contributo per l’ampliamento
delle attività.

Per l’ampliamento delle attività, di cui al punto
2. della precedente lettera a), verrà corrisposto un
contributo da determinarsi in base alla seguente
formula:

L. 2.000.000/ EURO 1032,91 per ogni Comune
aderente alla forma associativa più il valore com-
plessivo delle nuove attività di cui all’elenco allega-
to, con i seguenti massimali:

per le Unioni ( comprese le Comunità collinari)
L. 80.000.000/ EURO 41.316,55;

per le Comunità montane L. 80.000.000/ EURO
41.316,55;

per i Consorzi L. 40.000.000/ EURO 20.658,28;
per le Convenzioni L. 25.000.000/ EURO

12.911,42.

e) Destinazione del contributo per l’adegua-
mento  e/o l’ampliamento delle attività.

Il contributo è destinato al finanziamento di
qualsiasi spesa, fatta eccezione per quelle relative
alle indennità agli Amministratori e agli stipendi
del personale, connessa all’adeguamento e/o all’am-
pliamento delle attività.

f) Criteri prioritari e preferenziali per la con-
cessione dei contributi per l’adeguamento e/o
l’ampliamento delle attività.

I contributi sono concessi secondo il seguente
ordine di priorità:

1° Adeguamento delle attività di cui al punto 1.
della  precedente lettera a),  nel  rispetto  dei  seguenti
criteri di precedenza:

1. Unioni (comprese le Comunità collinari);
2. Comunità montane con unica Convenzione sti-

pulata tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila, e almeno il 70% dei Comuni inferiori ai
5.000 abitanti appartenenti alla Comunità stessa;

3. Comunità montane con Convenzioni plurime,
per le stesse attività, tra la Comunità montana, in
qualità di Ente capofila e almeno il 70% dei Comu-
ni della Comunità montana inferiori ai 5.000 abi-
tanti articolati in gruppi di Comuni omogenei;

2° Ampliamento delle attività di cui al punto 2.
della  precedente lettera a),  nel  rispetto  dei  seguenti
criteri di precedenza:

1. Unioni (comprese le Comunità collinari);
2. Comunità montane con unica Convenzione sti-

pulata tra la Comunità montana, in qualità di Ente
capofila, e almeno il 70% dei Comuni inferiori ai
5.000 abitanti appartenenti alla Comunità stessa;

3. Comunità montane con Convenzioni plurime
per le stesse attività, tra la Comunità montana, in
qualità di Ente capofila e almeno il 70% dei Comu-
ni della Comunità montana inferiori ai 5.000 abi-
tanti articolati in gruppi di Comuni omogenei;

4. Consorzi;
5. Convenzioni.
Le domande ammissibili sono soddisfatte sulla

base di una graduatoria che verrà predisposta nel

rispetto  dei criteri di priorità di cui sopra; nell’am-
bito di ogni tipologia associativa, la graduatoria
verrà predisposta sulla base del punteggio derivante
dal numero di Enti componenti la forma associati-
va sommato al peso delle attività gestite in modo
associato di cui all’allegato elenco. In caso di parità
in graduatoria, sarà data precedenza alle forme as-
sociative con maggior  numero di  abitanti ricompre-
si nel rispettivo territorio. Detta popolazione sarà
determinata sulla base dei dati risultanti dall’ultimo
censimento. Le domande relative a forme associati-
ve non in possesso dei requisiti di cui all’art.5 della
l.r. 44/2000, in ordine alle quali è consentito, a nor-
ma  dell’ultimo  punto  della  D.G.R. n. del formu-
lare proposte di deroga, verranno collocate in gra-
duatoria con riserva, in attesa del provvedimento
della Giunta regionale di cui all’art.6 della l.r.
44/2000 e s.m.i. purché la relativa proposta di
deroga ai livelli ottimali sia stata inoltrata entro
e non oltre il 18/12/2001 (*). In caso di provvedi-
mento negativo, verranno escluse dalla concessione
di contributo.

g) Condizioni e modalità di concessione ed
erogazione del contributo.

Alle forme associative indicate nella precedente
lettera a),  i contributi sono concessi ed erogati, se-
condo i criteri prioritari e preferenziali di cui alla
precedente lettera f), nei limiti dei fondi disponibili
sul bilancio regionale 2001 nonché nel rispetto del
riparto di cui alla D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001.

I contributi verranno erogati in un’unica soluzio-
ne all’Ente il cui legale rappresentante ha sottoscrit-
to la domanda di contributo, secondo le seguenti
modalità:

- a partire  dal mese di marzo 2002, se la forma
associativa beneficiaria risulti conforme ai livelli ot-
timali;

- a partire dal mese successivo all’intervenuta
emanazione del provvedimento autorizzatorio di de-
roga di cui all’art. 6 della l.r. 44/2000 e s.m.i., per
le forme associative beneficiarie con riserva, in atte-
sa del predetto provvedimento.

Nel caso in cui le forme associative individuate
come beneficiarie di contributo, non risultino di
fatto in possesso dei requisiti richiesti o rinuncino
al  contributo concesso, i  relativi  fondi  potranno es-
sere destinati a quei soggetti ammissibili a finanzia-
mento, ma non beneficiari per mancanza di dispo-
nibilità finanziaria.

La Regione Piemonte si riserva la facoltà di ri-
chiedere qualsiasi informazione e/o documentazione
che si rendesse necessaria a fini istruttori, nonché
di effettuare nei confronti dei beneficiari del contri-
buto verifiche e controlli.

Il contributo concesso potrà essere revocato to-
talmente o parzialmente, provvedendo nelle forme
di legge al recupero delle somme già erogate, non-
ché degli interessi legali decorrenti dalla data di
erogazione del contributo stesso, qualora vengano
meno in tutto o in parte i presupposti per la sua
concessione.

I beneficiari del contributo dovranno rendiconta-
re entro sei mesi dal ricevimento del contributo,
con apposita relazione, l’utilizzazione del contributo
stesso. In caso di inadempimento, il contributo po-
trà essere revocato secondo le modalità di cui so-
pra.

Nel caso di difformità tra le dichiarazioni rese o
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gli impegni assunti in sede di domanda di contri-
buto e la documentazione comprovante tali dichia-
razioni  o  impegni, la  forma associativa decadrà dal
beneficio concesso.

h) Termini e modalità di presentazione della
domanda di contributo e della eventuale relativa
proposta di deroga ai livelli ottimali.

La domanda di contributo, redatta secondo il
modello di  cui all’allegato “D”  o “E”  o “F” o “G” e
la eventuale relativa proposta di deroga ai livelli ot-
timali presentata dalla Provincia competente devono
essere inoltrate o con lettera raccomandata o conse-
gnate a mano o inviate per fax, entro e non oltre
il 18 dicembre 2001  (*), ed indirizzate a:

Regione Piemonte
Direzione Affari istituzionali e processo di delega
Settore Autonomie locali
Via XX Settembre n. 88 - 10122 Torino
Fax:011/4325179

Alla domanda di contributo deve essere allegata
tutta la documentazione indicata nel corrispondente
modello di domanda.

Sulla busta della domanda di contributo, se esi-
stente, deve essere indicato: “Richiesta di contributo
regionale per l’ampliamento e/o l’adeguamento
nell’anno 2001 delle attività di forme associative co-
stituite prima  del 2001, per la gestione associata di
funzioni e/o servizi comunali, relativa alla seguente
forma associativa: ——————-”.

Sulla busta della proposta di deroga, se esistente,
deve essere indicato:" Proposta di deroga relativa
alla richiesta di contributo regionale per l’amplia-
mento e/o l’adeguamento nell’anno 2001 delle attivi-
tà di forme associative costituite prima del 2001,
per la gestione associata di funzioni e/o servizi co-
munali, relativa alla seguente forma associativa:
——————-".

La consegna a mano deve essere effettuata diret-
tamente al Settore Autonomie locali ed esclusiva-
mente nel seguente orario: dalle ore 9.00 alle ore
12.00 nei giorni lavorativi dal lunedì al venerdì.

Fa fede, al fine del rispetto dei termini di pre-
sentazione, la data del timbro postale della località
di partenza sulla lettera raccomandata, la data del
fax, la data della ricevuta rilasciata all’atto della
consegna a mano.

Non saranno prese in considerazione:
* le istanze inoltrate fuori termine;
* le istanze incomplete delle dichiarazioni, indi-

cazioni e documentazioni richieste;
* le istanze relative a forme associative non con-

formi ai livelli ottimali ma suscettibili di deroga  ai
sensi della D.G.R. n. 25-3937 del 17/9/2001, in ordi-
ne alle quali non siano state inoltrate, entro il
18/12/2001, le proposte di deroga di cui all’art. 6
della l.r. 44/2000 e s.m.i..

La domanda deve essere sottoscritta dal legale
rappresentante della forma associativa.

La Regione si riserva la facoltà di richiedere
qualsiasi informazione e/o documentazione che si
rendesse necessaria a fini istruttori.

Ai sensi dell’art.10 della legge 31 dicembre 1996
n. 675 “ Tutela delle persone e di altri soggetti ri-
spetto al trattamento dei dati personali” i dati for-
niti dai richiedenti sono raccolti e conservati presso

il Settore Autonomie locali e verranno trattati per
le finalità inerenti alle procedure di finanziamento.

Il Responsabile del procedimento è individuato
nella persona della Dott.ssa Maria Paola Pasetti, di-
rigente responsabile del Settore Autonomie locali.

Per informazioni rivolgersi all’Ufficio Segreteria
del Settore Autonomie locali, recapito telefonico:
011/4323655-5964; fax 011/4325179.

___________________
(*)N.B.: Al fine di consentire alla Provincia com-

petente di istruire la richiesta di deroga (art. 6 del-
la l.r. 44/2000 e s.m.i.) e di inoltrarla entro e non
oltre il 18/12/2001 al Settore Autonomie locali, la
domanda di deroga deve essere trasmessa alla Pro-
vincia ben prima del predetto termine di scadenza.

Il Direttore regionale
Laura Bertino

Allegato

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

100



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

101



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

102



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

103



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

104



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

105



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

106



Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

107



Si impegna
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Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 137

D.P.R. 1 luglio 1980 e D.P.R. 3 ottobre 1980 -
Vendemmia 2001 Determinazione data inizio ven-
demmia e rese unitarie delle uve destinate alla pro-
duzione dei vini a Denominazione di Origine Con-
trollata e Garantita Barolo e Barbaresco

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

I. la produzione media unitaria, per la vendem-
mia 2001, delle uve nebbiolo, destinate alla produ-
zione dei vini a D.O.C.G. Barolo e Barbaresco viene
fissata rispettivamente in 80 quintali per ettaro in
coltura specializzata, come previsto dall’articolo 4
dei relativi disciplinari di produzione;

II. la data di inizio della vendemmia per le uve
nebbiolo destinate alla produzione dei vini a
D.O.C.G. Barolo e Barbaresco viene fissata per il
giorno 20 settembre 2001.

Il Dirigente responsabile
Ettore Ponzo

Codice 12.2
D.D. 13 settembre 2001, n. 138

Legge 10 febbraio 1992, n. 164, art. 10, lettera d).
Abbassamento del titolo alcolometrico minimo natu-
rale delle uve destinate alla produzione di alcuni
V.Q.P.R.D. del Piemonte

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

di consentire un titolo alcolometrico volumico
minimo naturale inferiore di mezzo grado a quello
stabilito dai rispettivi disciplinari, ancorché entro i
limiti stabiliti dalla U.E., per i vini di qualità pro-
dotti in regioni determinate (V.P.Q.R.D.) dei seguen-
ti vini a denominazione d’origine controllata
(D.O.C.):

- Vino a D.O.C. Barbera del Monferrato
- Vino a D.O.C. Malvasia di Casorzo
- Vino a D.O.C. Malvasia di Castelnuovo Don

Bosco
- Vino a D.O.C. Dolcetto d’Asti
- Vino a D.O.C. Langhe rosso;
- Vino a D.O.C. Langhe Favorita;
- Vino a D.O.C. Langhe Freisa;
- Vino a D.O.C. Monferrato dolcetto;
- Vino a D.O.C. Piemonte Barbera;
- Vino a D.O.C. Piemonte Grignolino;
- Vino a D.O.C. Piemonte Moscato
La presente deliberazione sarà pubblicata sul

B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 65
dello Statuto.

IL Dirigente responsabile
Ettore Ponzo

Codice 16.1
D.D. 13 settembre 2001, n. 178

L. 28/5/1997 n. 140 (Bonus fiscale per ricerca e
sviluppo) - Approvazione del modulo e delle modali-
tà di presentazione della dichiarazione-domanda -
Fissazione del termine di presentazione

Premesso che:
- la Regione è subentrata al Ministero dell’Indu-

stria, Commercio e Artigianato nella convenzione
corrente  con  l’A.T.I. del  Gruppo BancaRoma, gesto-
re concessionario del procedimento di accesso agli
incentivi automatici di cui alla legge 28/5/97 n. 140,
stipulando apposito atto aggiuntivo in data
16/5/2000, repertorio n. 4306;

- con deliberazione della Giunta Regionale n. 75-
3351 del 25/6/2001, successivamente modificata con
deliberazione n. 27-3912 del 10/9/2001, è stata effet-
tuata una ripartizione della dotazione del Fondo
unico per incentivi alle imprese, assegnando all’in-
centivo automatico di cui alla predetta L. 140/97 ri-
sorse per un importo di L. 38.762.728.773 (di cui
L.  38.512.728.773 da  erogare a titolo  di  incentivo e
L. 250.000.000 per spese di gestione del procedi-
mento, incluse le spese di promozione e pubbliciz-
zazione presso l’utenza);

Visti:
l’art. 13 del decreto-legge 28/3/1997 n. 79 con-

vertito, con modificazioni, nella L. 28/5/97 n. 140
successivamente modificato dall’art. 17 L. 7/8/97 n.
266 e s.m.i.;

il decreto del Ministero dell’Industria, Commer-
cio, Artigianato del 27/3/98 n. 235 (Regolamento re-
cante modalità e procedure per l’attuazione di mi-
sure fiscali a sostegno dell’innovazione nelle impre-
se industriali) e del 15/12/98;

le circolari applicative della normativa in questio-
ne, emanate dal Ministero dell’Industria, Commercio
ed Artigianato, n. 900290 del 10/7/98 e n. 900348
del 12/10/98;

il decreto del Ministro delle Finanze 31/1/2000 n.
58 e la comunicazione prot. 2001/15035 del
26/1/2001 della Agenzia delle Entrate, recanti moda-
lità per la fruizione degli incentivi automatici me-
diante bonus fiscale o credito d’imposta;

la   deliberazione n. 75-3351 del 5/6/2001 della
Giunta Regionale che demanda al Responsabile del-
la Direzione Regionale Industria l’approvazione del
bando di apertura del procedimento con fissazione
dei termini iniziale e finale per la presentazione
delle domande di accesso agli incentivi in questio-
ne, nonché  l’adozione  di  tutti  gli  atti e le iniziative
necessari per l’attivazione  e  l’ottimale  gestione delle
procedure connesse;

Tutto ciò premesso e considerato,

IL DIRETTORE

visti gli artt. 3 e 16 del D.lgs. n. 29/93, come
modificato dal D.lgs. n. 470/93;

visto l’art. 23 della L.r. 51/97;
in conformità agli indirizzi in materia disposti

dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 75-3351
del 25/6/2001 e con deliberazione n. 27-3912 del
10/9/2001

determina

1) di approvare il modello di dichiarazione-do-
manda per l’accesso all’incentivo di cui all’art. 13 L.
28/5/97 n. 140  e s.m.i.,  allegato A alla  presente de-
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terminazione, comprensivo delle istruzioni per la
compilazione;

2) di fissare le modalità per la presentazione del-
le dichiarazioni-domanda per l’accesso all’incentivo
in questione nel testo di seguito esposto;

Le dichiarazioni-domanda per la concessione
dell’incentivo di cui all’art. 13 L. 28/5/97 n. 140 e
s.m.i. possono essere presentate, dalle imprese aven-
ti titolo,  a partire dal giorno 11  ottobre  2001  (ora-
rio: 9 - 18); sono restituite alle imprese le dichiara-
zioni-domanda pervenute allo sportello del gestore
concessionario anteriormente alla  predetta data,  ov-
vero posteriormente alla data di chiusura del ban-
do.

Le dichiarazioni-domanda possono essere  presen-
tate esclusivamente mediante consegna diretta agli
sportelli del gestore concessionario, che rilascerà ri-
cevuta contenente la data di ricezione. Gli sportelli
del gestore concessionario abilitati alla ricezione
sono quelli indicati nell’allegato elenco (allegato B).

Le dichiarazioni-domanda devono essere redatte
avvalendosi esclusivamente degli appositi moduli a
stampa reperibili:

- presso gli sportelli del gestore concessionario
ubicati in tutto il territorio nazionale (allegato B);

- presso le sedi delle associazioni di categoria in-
dicate nell’allegato elenco (allegato B);

- presso le Camere di Commercio piemontesi;
- presso la Direzione Industria della Regione Pie-

monte, Via Pisano, 6, Torino;
- presso gli Uffici relazioni con il pubblico della

Regione Piemonte (allegato B);
ovvero sui siti internet della Regione Piemonte al

seguente indirizzo: www.regione.piemonte.it/industria
e  del Mediocredito Centrale S.p.A. al seguente indi-
rizzo: www.mcc.it

Alle dichiarazioni-domanda pervenute nella stessa
giornata è assegnato identico ordine cronologico.

Nel caso in cui l’entità delle agevolazioni richie-
ste ecceda lo stanziamento programmato, pari a L.
38.512.728.773, si procederà alla riduzione pro-quo-
ta delle agevolazioni limitatamente alle istanze per-
venute nel giorno di adozione del provvedimento
che accerta l’avvenuto esaurimento dei fondi dispo-
nibili;

3) Di stabilire che le maggiorazioni previste dal
comma 2 dell’art. 3 del Decreto del Ministro dell’In-
dustria, del commercio e dell’artigianato n. 235 del
27 marzo 1998 e dal punto 4 della Circolare del
Ministero medesimo n. 900290 del 10 luglio 1998
competono esclusivamente alle imprese le quali ab-
biano sostenuto costi agevolabili per ciascuno dei
tre periodi di imposta antecendenti l’esercizio cui si
riferisce la dichiarazione-domanda da presentarsi a
partire dall’11 ottobre 2001 ed imputati al conto
economico di ciascuno dei medesimi esercizi, anche
se l’impresa, in uno o più di tali esercizi, non ab-
bia presentato domanda ai sensi   dell’art.   13 L.
140/97 e s.m.i.

Il gestore-concessionario responsabile delle attivi-
tà istruttorie è l’Associazione Temporanea d’Imprese
del Gruppo Banca Roma, costituita dalla Banca di
Roma, dal Mediocredito Centrale e dalla Banca Me-
diterranea.

Il Mediocredito Centrale è mandatario dell’Asso-
ciazione Temporanea d’Imprese.

Con successivo provvedimento si disporrà la pub-
blicazione   di   apposito avviso sui quotidiani   “La
Stampa” ed  “Il Sole 24 Ore”, contestualmente assu-
mendo il relativo impegno di spesa.

Gli allegati A) e B) fanno parte integrante del
presente provvedimento.

Il Direttore Regionale
Vito Valsania

Allegato
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Istruzioni

per la compilazione della dichiarazione-domanda
ai fini della concessione dei benefici

(Legge 140/97 art. 13)

La dichiarazione-domanda per la concessione dei
benefici deve essere compilata utilizzando il modulo
a stampa, distribuito dal Gestore Concessionario
presso  gli sportelli di cui all’elenco riportato nell’al-
legato B alla presente determinazione.

Tale modulo è altresì “scaricabile” in rete tele-
matica ai seguenti indirizzi: www.mcc.it; www.re-
gione.piemonte.it/industria

La dichiarazione-domanda costituisce l’atto con il
quale l’impresa interessata dichiara incondizionata-
mente il pieno possesso dei requisiti che, senza al-
cun controllo preventivo da parte dell’Amministra-
zione, danno corso alla liquidazione delle agevola-
zioni di legge. Pertanto, è necessario che essa venga
resa nella  forma  di  dichiarazione sostitutiva di  atto
notorio e firmata dal legale rappresentante, ovvero
procuratore  speciale, dal  responsabile aziendale del-
le attività di ricerca e sviluppo, qualora persona di-
versa dal primo firmatario, e certificata dal Presi-
dente del collegio sindacale ovvero, in mancanza
del collegio medesimo, da un professionista iscritto
al  relativo registro o albo  dei revisori contabili, dei
dottori commercialisti, dei ragionieri e periti com-
merciali o dei consulenti del lavoro.

La dichiarazione-domanda deve riferirsi alle atti-
vità per le quali si intende richiedere i benefici di
legge  sviluppate in una singola  unità locale  dell’im-
presa ed i cui costi ammissibili sono stati sostenuti
nell’esercizio precedente quello di presentazione del-
la dichiarazione-domanda. Per “esercizio preceden-
te” si intende quello la cui data di chiusura si veri-
fichi nell’anno solare precedente la dichiarazione-do-
manda stessa.

L’impresa richiedente deve trattenere una copia
della dichiarazione-domanda per le sue esigenze do-
cumentali nonché per le verifiche, successive alla li-
quidazione delle agevolazioni, della Regione o del
Gestore Concessionario.

Si invita a prestare la massima attenzione nella
fase di compilazione e sottoscrizione della dichiara-
zione poiché, ove vengano successivamente accertati
elementi di non conformità alla normativa di riferi-
mento, la Regione darà luogo all’applicazione di
sanzioni amministrative, fatte salve, in ogni caso, le
sanzioni penali.

Alla dichiarazione-domanda deve essere allegato
il bilancio depositato dell’esercizio relativo alla ri-
chiesta di agevolazione corredato di quanto indicato
nell’allegato 4  alla circolare 10/7/1998 n. 900290 (in
Gaz. Uff. Suppl. Ord. n. 171 del 24/7/98), nonché
perizia asseverata nella forma di cui allo schema
allegato 6 alla circolare medesima.

Tutta la documentazione allegata deve essere sin-
teticamente riepilogata nell’apposito riquadro in cal-
ce alla dichiarazione-domanda.

Nei casi di richiesta di maggiorazione di cui al
comma 2  dell’articolo 3  del Regolamento approvato
con Decreto del Ministero dell’Industria 27/3/98 n.
235 (in Gaz. Uff. n. 164 del 16/7/98) ed al punto 4
della circolare, occorre allegare i bilanci relativi ai
tre esercizi precedenti.

Non apportare abrasioni, cancellazioni o modifi-
che di  alcun tipo  al testo predisposto; in caso con-
trario la domanda non sarà considerata valida.

Non sono ammesse in alcun caso fotocopie del
modulo a stampa.

Certificazione antimafia: nei casi prescritti, l’im-
presa dovrà richiedere l’attestazione secondo le mo-
dalità di cui alla vigente normativa.

Compilazione della dichiarazione-domanda
Destinatario - la dichiarazione-domanda deve es-

sere presentata esclusivamente ad uno degli sportel-
li del Gestore Concessionario, riportati nell’elenco
allegato, mediante consegna diretta. L’impresa non
deve in alcun caso presentare la dichiarazione-do-
manda alla Regione né al Mediocredito Centrale
S.p.A..

Bollo - apporre ed annullare le  marche da bollo
negli appositi spazi (secondo la tariffa vigente alla
data di presentazione della dichiarazione-domanda).

A) Dati sull’impresa richiedente

A1) - riportare  la denominazione come risultante
dal certificato di iscrizione nel Registro delle impre-
se tenuto dalla Camera di Commercio, Industria,
Artigianato e Agricoltura competente  con riferimen-
to alla sede legale dell’impresa. In mancanza, indi-
care quella risultante dall’atto costitutivo.

A6) - barrare la casella relativa alla dimensione
aziendale dell’impresa richiedente. La dichiarazione
deve essere prestata con la piena consapevolezza
dei parametri e dei requisiti indicati nell’allegato 1
alla circolare attuativa; l’impresa deve essere in gra-
do di fornire in qualsiasi momento il dettaglio ana-
litico e la documentazione di supporto inerente la
classificazione dimensionale dichiarata.

A9) -  indicare il codice completo della classifica-
zione delle attività economiche ISTAT ‘91; per codi-
ci aventi meno di cinque cifre trascrivere da sini-
stra verso destra

esempio: codice ISTAT ‘91: 24.12

B) Notizie relative al progetto di innovazione

B0) - deve riferirsi all’ultimo bilancio approvato, la cui
data di chiusura si sia verificata nell’anno solare prece-
dente quello di presentazione della dichiarazione-do-
manda stessa. Nell’ipotesi di chiusura infrannuale del
bilancio devono essere compilate tutte le caselle predi-
sposte; diversamente compilare soltanto l’ultimo riqua-
dro a destra indicando l’anno di chiusura.

B3) - i costi debbono essere esposti nella misura
dedotta  nell’esercizio di riferimento di cui al prece-
dente punto B0), al netto delle imposte, delle spese
notarili, degli interessi passivi, degli oneri accessori,
secondo quanto previsto dal Testo Unico delle Im-
poste sui redditi approvato con D.P.R. 22.12.1986,
n. 917. La rilevazione dei costi deve seguire le indi-
cazioni di cui alla relazione sulla gestione ai sensi
dell’art. 2428 del codice civile, ovvero in accordo
con le indicazioni dell’allegato 4 della circolare at-
tuativa.

I costi debbono essere espressi in Lire o in Euro
(1 Euro = 1.936,27 Lire), barrando la relativa casel-
la. Se la scelta non viene operata, gli importi si in-
tendono espressi in Lire. Tutti gli importi da ripor-
tare nel proseguio del modulo devono essere indica-
ti nella valuta prescelta al punto B3)

B4) - da determinare in base alla dimensione
dell’impresa di cui al punto A6), alla ubicazione
dell’unità locale di cui al punto A7), all’ammontare
dei costi agevolabili e tenuto conto delle limitazioni
(cfr. punto 3 - Misura dell’agevolazione - circolare
attuativa).
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B5.1) - riportare la variazione, se positiva, data
dalla differenza tra la somma di tutti i costi per
personale,  strumentazioni e consulenze dedicati alle
attività di R&S e relativi all’esercizio di cui al pun-
to B0) e la media delle somme di tutti gli analoghi
costi sostenuti nei tre esercizi precedenti quello di
cui al punto B0).

La variazione deve tenere conto esclusivamente
delle attività di R&S svolte in unità locali dell’im-
presa ubicate nella Regione a cui la domanda di
maggiorazione dell’agevolazione viene presentata

B5.2) - da determinare in base alla dimensione
dell’impresa di cui al punto A6), alla ubicazione
dell’unità locale di cui al punto A7), all’ammontare
dell’incremento dei costi di cui al punto B5.1) e te-
nuto conto delle limitazioni (cfr. punti 3 e 4 - “Mi-
sura dell’agevolazione” e “Maggiorazione dell’agevo-
lazione per l’incremento delle spese di ricerca e svi-
luppo”- circolare attuativa).

B5.3) - riportare per ciascun esercizio la  somma
di  tutti i  costi per personale, strumentazioni e con-
sulenze dedicati alle attività di R&S.

A dimostrazione dei costi  così come esposti alle-
gare i bilanci o dichiarazioni dei redditi (per le sole
imprese esonerate dalla redazione del bilancio) dei
tre esercizi precedenti quello di cui al punto B0).

Le dichiarazioni dei redditi e i bilanci, qualora
siano carenti delle informazioni di seguito riportate,
devono essere accompagnati da dichiarazione sosti-
tutiva resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R.
445/2000 che contenga per ciascun esercizio e det-
tagliatamente per ciascuna unità locale:

A. descrizione delle attività di R&S;
B. importi dei costi dedotti ai sensi del T. U.

delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 917/86, di-
stinti nelle seguenti voci:

b1 - costi per il personale
b2 - costi per strumentazioni ed attrezzature;
b3 - costi per servizi di consulenza tecnologica
C. descrizione dei risultati fondamentali conse-

guiti e possibili ricadute industriali.
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Elenco Sedi A.P.I.
Federapi Piemonte

Presidente: Dott. Giorgio Marietta
Segretario Regionale: Dott. Carlo Taverna
Via Pianezza, 123 - 10151 Torino
Tel. 011/45.13.253 - Fax 011/45.13.107

A.P.I. Alessandria
Presidente: Dott. Roberto Roveta
Segretario: Dott. Enrico Taverna
Corso Roma, 35 - 15100 Alessandria
Tel. 0131/28.34.11 - Fax 0131/43.115

A.P.I. Asti
Presidente: Dott. Annibale Meazza
Segretario: Dott. Romano Maggiora
Via De Rolandis, 4 - 14100 Asti
Tel. 0141/59.46.25 - Fax 0141/34.362

A.P.I. Cuneo
Presidente: Dott. Antonio Livio Costamagna
Segretario: Dott. Enrico Grieco
P.zza Europa, 20 - 12100 Cuneo
Tel. 0171/69.74.59 - Fax 0171/69.85.62

A.P.I. Novara e Verbano Cusio Ossola
Presidente: Ing. Sandro Porzio
Segretario: Dott. Maurizio Della Santa
Via Aldo Moro, 1 - 28100 Novara
Tel. 0321/39.84.64 - Fax 0321/31.255

A.P.I. Torino
Presidente: Dott. Sergio Rodda
Segretario: Dott. Aurelio Maria Voarino
Direttore: Dott. Vittorio Claretta Assandri
Via Pianezza, 123 - 10151 Torino
Tel. 011/45.13.111 - Fax 011/45.52.071
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Elenco Uffici Relazioni
con il pubblico della Regione

Torino
Sede centrale
P.zza Castello, 165 - Cap. 10122
Tel. 011.432.4903 - 011.432.4905
segreteria telefonica 011.432.4803
fax 011.432.3683
e mail: urp@regione.piemonte.it

Sedi decentrate

Alessandria
via dei Guasco, 1 - Cap. 15100
Tel. 0131.285518 - 0131.285573
fax 0131.285567
e mail: urpalessandria@regione.piemonte.it

Cuneo
P.le Della Libertà, 7 - Cap. 12100
tel. 0171.603161 - 0171.603748
fax 0171.631535
e mail: urpcuneo@regione.piemonte.it

Novara
via Dominioni, 4 - Cap. 28100
Tel. 0321.393800 - 0321.393803
fax 0321.33273
e mail: urpnovara@regione.piemonte.it

Verbania
via Albertazzi, 3 - Cap. 28922
Tel. 0323.502844 - 0323.502840
fax 0323.501464
e mail: urpverbania@regione.piemonte.it

Vercelli
in Via Antonio Borgogna 1
Tel. 0161.600286 - 0161.600278
fax allo 0161.502709
e mail: urpvercelli@regione.piemonte.it

Codice 22.7
D.D. 4 giugno 2001, n. 283

Piano di finanziamento 2000 per interventi di bo-
nifica di siti inquinati (D.G.R. 17-155 del 05/06/2000)
- esclusione degli interventi non più ammissibili -
proroga al 31/07/2001 dei termini di presentazione
della documentazione di seconda fase - impegno di
lire 10 miliardi sul capitolo 26958/2001 a favore dei
comuni ammessi

Con deliberazione n. 17-155 del 5 giugno 2000 la
Giunta  regionale stabiliva i criteri,  le  modalità ed  i
termini per la presentazione, ai fini dell’ammissione
al finanziamento regionale, dei piani di caratterizza-
zione e dei conseguenti progetti di bonifica relativa-
mente ai siti inquinati contenuti nel piano regionale
approvato con la citata legge (artt. 16 e 26, comma
4, della legge regionale n. 42/2000).

Con tale provvedimento la Giunta regionale sta-
biliva di destinare le risorse iscritte sul cap. 26958
nel triennio 2000-2002 per la esecuzione in danno
degli interventi individuati come prioritari a breve
termine, di completamento o segnalati per l’inseri-
mento nel Programma Nazionale delle Bonifiche,

così individuati nella tabella A allegata alla sopra
citata deliberazione.

Ai fini dell’ammissibilità a finanziamento degli
interventi di cui sopra veniva posto a carico dei
Comuni sul cui territorio è ubicato il  sito in quan-
to l’onere di presentare all’Amministrazione regiona-
le una relazione acclarante la necessità di esecuzio-
ne di ufficio dell’intervento e  il piano  di caratteriz-
zazione  entro la  data del 31 luglio 2000 (documen-
tazione di prima fase) e, entro la successiva data
del 30 settembre 2000, la documentazione tecnica e
amministrativa prevista per la definizione tecnico-fi-
nanziaria dell’intervento (documentazione di secon-
da fase).

Con deliberazione n. 10-898 del 25 settembre
2000 la Giunta regionale stabiliva di prorogare sino
al 30 novembre 2000 il termine di presentazione
della documentazione relativa alla seconda fase e di
demandare alla Direzione regionale “Tutela e risa-
namento ambientale-Programmazione gestione rifiu-
ti” la facoltà di disporre in casi eccezionali ulteriori
proroghe.

Con successiva deliberazione n. 43-3097 del 28
maggio 2001 la Giunta regionale demandava alla
Direzione regionale “Tutela e risanamento ambien-
tale-Programmazione gestione rifiuti” di provvedere
alla individuazione degli interventi non più ammis-
sibili  al  finanziamento,  all’assegnazione  delle risorse
necessarie in favore di quei Comuni che avessero
presentato la documentazione progettuale prevista
per la seconda fase entro la data del 30 marzo
2001 e di prevedere che l’assegnazione di tali risor-
se avesse luogo mediante ripartizione della spesa
sulle annualità di bilancio 2000-2001-2002 tenendo
conto dei tempi di realizzazione degli interventi.

Con tale provvedimento, la Giunta regionale sta-
biliva inoltre di fissare ala data del 31 luglio 2001
il  termine ultimo per la concessione ad opera della
competente Struttura regionale delle proroghe del
termine per la presentazione della documentazione
fase.

Per quanto concerne le risorse finanziarie desti-
nate al finanziamento di tale programma di inter-
vento, con appositi provvedimenti deliberativi sono
state individuate le risorse iscritte sul bilancio 2000
(D.G.R. 21-365 del 4 luglio 2000: accantonamento
n. 100748 per lire 12.000.000.000), sul bilancio 2001
(D.G.R.  45-2492 del 19  marzo  2001:  accantonamen-
to n.  100624 per lire 10.000.000.000) e sul bilancio
2002  (D.G.R. 43-3097 del 28 maggio 2001: prenota-
zione n. 100089 per lire 10.000.000.000).

Nel corso del precedente esercizio finanziario si
è provveduto con determinazione dirigenziale n. 420
del 2 agosto 2000 ad impegnare la somma di lire
12.000.000.000 sull’esercizio finanziario 2000 in fa-
vore di quelli tra i Comuni inseriti nella tabella A
allegata alla D.G.R. n. 17-155 del 5 giugno 2000
che avessero ottemperato alle condizioni previste
per  l’ammissione al  finanziamento  e, tra questi, nel
rispetto dei criteri di priorità di intervento nonchè
di necessità di completamento e alla connessione
ad altri interventi di pianificazione.

A valere sulle risorse come sopra impegnate, si è
provveduto ad effettuare una prima assegnazione ed
erogazione di fondi per complessive lire
1.639.431.011 in favore di alcuni dei Comuni come
sopra individuati al fine di consentire la realizzazio-
ne dei piani di caratterizzazione e le attività di pro-
gettazione.

Alla data del 30 marzo 2001 - data di scadenza
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per la presentazione della documentazione di secon-
da fase come prorogata con atti dirigenziali in coe-
renza con la D.G.R. n. 10-898 del 25 settembre
2000 - hanno presentato la documentazione di se-
conda fase i seguenti Comuni i cui interventi pos-
sono essere avviati:

15 TO Pianezza Reg. Cassagna
24 TO Ciriè Borche - ex Interchim
25 NO Galliate Reg. Villa Fortuna, area

pre-Parco
172 TO Cambiano Via Cav. di Vittorio Veneto
361 AL Castellazzo Bormida Ex Barco - Cascina

Pulcianetta
379 TO Ciriè Pressi ex Interchim
385 NO Novara c/o torrente Terdoppio/

Str. del Casone
388 AT Moncucco Torinese Cava Italgessi/loc. Briano
464 TO Ciriè Loc. Borche - Immobiliare

Alessandra

Per contro, in applicazione dei criteri stabiliti
dalla  Giunta  regionale deve procedersi all’esclusione
dal piano di finanziamento 2000-2001-2002 approva-
to con la D.G.R. n. 17-155 del 5 giugno 2000 - e
fatto salvo il recupero di somme già trasferite per
la realizzazione della prima fase - i seguenti siti già
indicati nella allegata tabella sub. A:

96 AL Tortona Ex Nuova Roma
319 BI Salussola Il Brianco
322 VC Crescentino ex Prolafer/Str. Torino
338 TO Grugliasco Viale Lidice 49 (ex RIG)

in quanto gli interventi riguardanti tali siti sono
stati nel frattempo attivati da parte dei responsabili,
dei proprietari o di altri soggetti interessati come
risulta agli atti del Settore regionale programmazio-
ne interventi di risanamento e bonifica; quanto so-
pra

4 AL Casale Monferrato Cascinetta
11 CN Barge Crocera
344 NO Arona ex cava Fogliotti
349 CN Salmour Loc. S. Andrea/Rio Paralupo

in quanto l’esito delle caratterizzazioni eseguite
da ARPA su tali siti ha evidenziato che non sono
necessari interventi di bonifica

99 AT Montiglio Reg. Codana (cava)

considerato che con nota n. prot. 16523 del 15
marzo 2001 la Provincia di Asti ha trasmesso gli
elaborati definitivi delle indagini eseguite presso la
cava Codana in Comune di Montiglio Monferrato,
dai quali si riscontra che risultano necessari inter-
venti di tipo strutturale per la sicurezza statica del-
la cava, ma non di tipo ambientale  per la bonifica
della stessa;

371 TO Nichelino Sotti Vernea

considerato che il Comune di Nichelino con pro-
pria nota n. prot. 13757 del 14 marzo 2001, in coe-
renza con quanto evidenziato dal Dipartimento sub-
provinciale ARPA di Torino con nota n. prot.
5810/L del 15  marzo 2001, ha  comunicato che  l’in-
tervento individuato nell’allegato A della D.G.R. n.

17-155 non può essere attivato se non a seguito del
completamento del riordino del sistema degli scari-
chi idrici affluenti al rio soggetto dell’intervento
stesso come concordato con la Provincia di Torino
e con l’ARPA;

10 AL Serravalle Scrivia A sud stabilimento
Ecolibarna

considerato che sono state inoltrate ai competen-
ti Ministeri numeri solleciti per la risoluzione
dell’emergenza ex Ecolibarna di Serravalle Scrivia e
che risulta essere stato rogato un atto di transazio-
ne tra il Dipartimento della protezione civile e la
Società Fisia Italimpianti con il quale, fra l’altro, la
Società si impegna al completamento della bonifica;

416 VB Pieve Vergonte Ex area SCAT

considerato che l’intervento presso il Comune di
Pieve Vergonte ricade nella perimetrazione dell’in-
tervento di interesse nazionale che sarà finanziato
dal  Programma  Nazionale delle bonifiche di  siti in-
quinati ex articolo  1  L.  426/98  approvato  in  Confe-
renza Stato   -   Regioni e   Provincie autonome   l’8
marzo 2001;

400 CN Fossano Ex Autovelox

considerato che il Comune di Fossano con pro-
pria nota n. prot. 1635 del 18 gennaio 2001 ha co-
municato di non avere ancora attivato le procedure
previste dalla deliberazione della Giunta regionale
n. 17-155, manifestando l’intenzione di attivare le
stesse, al fine di accedere a successive possibilità di
finanziamento;

185 TO Ivrea Canton Meina

considerato che a seguito della nota di sollecito
n. prot. 28432/22.7 in data 28 dicembre 2000 del
Settore regionale competente, il Comune di Ivrea
non ha manifestato le   sue   intenzioni in   merito
all’attuazione dell’intervento di propria competenza.

Per contro risultano motivate le necessità di pro-
roga documentate agli atti del competente Settore
regionale e quindi, ai sensi di quanto previsto dalla
D.G.R. 43-3097 del 28 maggio 2001,  viene  proroga-
to sino al 31 luglio 2001 il termine per la presenta-
zione della documentazione necessaria nei confronti
dei Comuni:

2 AL Casale Monferrato Argine Morano-Oltreponte
13 NO Tornaco S. Stefano
20 VC Santhià Cascina Truffaldina
29 TO Orbassano Loc. Garosso (Gonzole)
67 AL Castellar

Guidobono Diletta
80 AL Capriata D’Orba Pedaggera
341 NO Borgomanero Reg. Cascina Beatrice
393 TO Leinì Via Torino 129
428 VC Albano Vercellese Ex cartiera
484 TO Moncalieri - La Loggia Old River Ranch

Visti il decreto legislativo 22/1997, articolo 17,
comma 9 ed il decreto ministeriale 471/1999 artico-
lo 14, comma 1, che disciplinano l’ammissibilità
dell’esecuzione in danno degli interventi di bonifica
di siti inquinati;

vista la deliberazione della Giunta regionale n.
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43-3097 del 28 maggio 2001 con la quale sono sta-
ti, fra l’altro,  demandati  alla  competente struttura  i
provvedimenti per l’individuazione degli interventi
non più ammissibili al finanziamento e quelli ne-
cessari affinchè possano essere attivati il maggior
numero degli interventi previsti;

considerato altresì che la suddetta deliberazione
n. 43-3097 ha previsto di dare avvio agli interventi
e all’assegnazione delle risorse necessarie relativa-
mente agli interventi per i quali risulta esser stata
presentata tutta la documentazione entro la data
del 30 marzo 2001 e di prevedere che la ripartizio-
ne dei fondi da assegnare ai Soggetti attuatori degli
interventi avvenga sulle annualità di bilancio 2000-
2001-2002 tenendo conto  dei tempi  di realizzazione
degli interventi;

vista la deliberazione della Giunta regionale n.
45-2494 del 19 marzo 2001 con la quale, fra l’altro
è stata accantonata la somma di lire 10.000.000.000
sul capitolo 26958/2001 per iniziative in materia di
bonifiche;

vista la nota n. prot. 7324/22 del 27 marzo 2001
con la quale la suddetta somma è stata assegnata
al Settore regionale Programmazione interventi di
risanamento e Bonifiche.

IL DIRIGENTE

Vista la L.R. 51/1997 articolo 22
Visto il D.Lgs 22/1997 articolo 17
Visto il D.M. 471/1999
Vista la L.R. 42/2000
Vista la D.G.R. 17-155 del 5 giugno 2000
Vista la D.G.R. 43-3097 del 28 maggio 2001

determina

a) Di procedere, per le ragioni esposte in pre-
messa, all’esclusione dal piano di finanziamento
2000-2002 approvato con la D.G.R. n. 17-155 del 5
giugno 2000 i siti già indicati nella tabella sub. A
allegata posti nei Comuni di:

4 AL Casale Monferrato Cascinetta
10 AL Serravalle Scrivia A sud stabilimento

Ecolibarna
11 CN Barge Crocera
96 AL Tortona Ex Nuova Roma
99 AT Montiglio Reg. Codana (cava)
185 TO Ivrea Canton Meina
319 BI Salussola Il Brianco
322 VC Crescentino ex Prolafer/Str. Torino
338 TO Grugliasco Viale Lidice 49 (ex RIG)
344 NO Arona ex cava Fogliotti
349 CN Salmour Loc. S. Andrea/Rio

Paralupo
371 TO Nichelino Sotti Vernea
400 CN Fossano Ex Autovelox
416 VB Pieve Vergonte Ex area SCAT

b) di procedere alla comunicazione di tale esclu-
sione alle Provincie  competenti  affinchè provvedano
- ove persistano le ragioni dell’inquinamento -
all’adozione di eventuali provvedimenti anche ai fini
dell’attuazione dei prossimi piani di finanziamento
annuale previsti dall’articolo 16 della legge regionale
42/2000;

c) di ritenere ammissibili al finanziamento i Co-
muni che hanno presentato la documentazione di
seconda fase entro la scadenza del 31 marzo 2001

di seguito indicati:

15 TO Pianezza reg. Cassagna
24 TO Ciriè Borche - ex Interchim
25 NO Galliate Reg. Villa Fortuna, area

pre-Parco
172 TO Cambiano Via Cav. di Vittorio Veneto
361 AL Castellezzao

Bormida Ex Barco - Cascina
Pulcianetta

379 TO Ciriè Pressi ex Interchim
385 NO Novara c/o torrente Terdoppio/

Str. del Casone
388 AT Moncucco Torinese Cava Italgessi/loc. Briano
464 TO Ciriè Loc. Borche -

Immobiliare Alessandra

d) di concedere ulteriore proroga sino al 31 lu-
glio 2001 per la presentazione della documentazione
di seconda fase ai Comuni di:

2 AL Casale Monferrato Argine Morano-Oltreponte
13 NO Tornaco S. Stefano
20 VC Santhià Cascina Truffaldina
29 TO Orbassano Loc. Garosso (Gonzole)
67 AL Castellar Guidobono Diletta
80 AL Capriata D’Orba Pedaggera
341 NO Borgomanero Reg. Cascina Beatrice
393 NO Leynì Via Torino 129
428 VC Albano Vercellese Ex cartiera
484 TO Moncalieri -

La Loggia Old River Ranch

e) di dare atto che, nell’eventualità di mancata
presentazione nel termine di cui sopra della neces-
saria documentazione, gli interventi seguiranno la
procedura di finanziamento prevista dall’art. 16 del-
la legge regionale;

f) di impegnare, nell’ambito della somma accan-
tonata con la deliberazione della Giunta regionale
n. 45-2494 del 19 marzo 2001 (100624/A) e assegna-
ta al Settore con nota del Direttore regionale prot.
n. 7324/22 del 27 marzo 2001, la somma di lire
10.000.000.000 sul cap. 26958/2001 in favore dei
Comuni che hanno presentato la documentazione di
seconda fase entro la scadenza del 31 marzo 2001
(così come individuati sub. C) e dei Comuni che
provvederanno a presentare tale documentazione
entro la scadenza ultima del 31 luglio 2001 (così
come individuati sub. D);

g) di procedere con separato atto dirigenziale
alla formale assegnazione del finanziamento in fa-
vore di ciascuno dei Comuni di cui ai punti C e D
mediante ripartizione delle risorse iscritte sul cap.
26958 negli esercizi finanziari 2000-2002 ed indivi-
duate  con  i provvedimenti deliberativi  citati in  pre-
messa, da  effettuarsi nel rispetto dei  criteri  stabiliti
dalle DD.G.R. nn. 17-155 del 5 giugno 2000 e 43-
3097 del 28 maggio 2001.

Alla presente determinazione è ammesso ricorso
entro 60 giorni avanti al TAR Piemonte ovvero ri-
corso straordinario al Capo dello Stato entro 120
giorni.

Il Dirigente responsabile
Paolo Piazzano
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Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 311

D.D. 58 del 12.12.1997 e D.D. 81 del 3.4.1998.
A.C.S.R. di Cuneo. Realizzazione stazioni di conferi-
mento di Busca, Borgo San Dalmazzo, Cuneo (Ma-
donna dell’Olmo) e Cuneo (S. Rocco). Impegno e
liquidazione prima quota contributo concesso Lire
102.270.391 (cap. 26984/01 - preimpegno per residui
perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 312

Deliberazioni dirigenziali nn. 58 del 12.12.1997, 81
del 3.4.1998 e 287 dell’11.11.1998. Comunità Monta-
na Valli Gesso, Vermenagna e Pesio di Robilante.
Realizzazione stazione conferimento in Comune di
Limone. Impegno e liquidazione prima quota contri-
buto concesso Lire 79.278.162 (cap. 16984/01 - pre-
impegno per residui perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 313

D.D. 58 del 12.12.1997. CO.S.R.A.B. di Biella. Rea-
lizzazione stazione di conferimento di rifiuti nel
Comune di Biella. Approvazione progetto in sanato-
ria. Impegno e liquidazione saldo contributo Lire
77.919.658 (cap. 26984/01 - preimpegno per residui
perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 314

Regolamento CEE 2081/93 - obiettivo 5b - Misura
V.4 - Impianto di compostaggio Consorzio Astigiano.
Impegno di spesa fondi comunitari e statali. Lire
1.298.815.050 di cui Lire 764.008.050 al Cap.
26739/01 e Lire 534.807.000 al Cap. 26759/01

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 20 giugno 2001, n. 315

L.R. 59/95 art. 25 - D.D. 335 del 24.11.1998. Coope-
rativa Sociale I.C.S. di Torino. Contributi regionali
per recupero dei rifiuti anno 1998. Approvazione

rendiconto finale. Impegno e liquidazione saldo con-
tributo  regionale concesso. Lire 81.000.000  (cap.
27035/2001 - preimpegno per residui perenti n.
2067/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.7
D.D. 22 giugno 2001, n. 319

D.D. n. 613 del 30 novembre 1999 - coordinamento
dei fondi impegnati con il piano di finanziamento
per interventi di bonifica previsto dalla D.G.R. 17-
155 del 5 giugno 2000. Assegnazione ed autorizzazio-
ne alla liquidazione della somma di L. 300.000.000 a
favore del Comune di La Loggia per le azioni di I fase

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

a) Di prevedere, per le ragioni esposte in pre-
messa, l’utilizzo della somma di lire 2.700.000.000
per la realizzazione di interventi urgenti di messa
in sicurezza e/o di bonifica, impegnata sul capitolo
26934/1999 (I. 365852), in favore dei comuni già
identificati dalla determinazione n. 613 del 30 no-
vembre 1999 ed ancora ammissibili a finanziamento
del piano di cui alla deliberazione della Giunta re-
gionale n. 17-155 del 5 giugno 2000 e di seguito
elencati:

80 AL Capriata D’Orba Pedaggera
341 NO Borgomanero Reg. Cascina Beatrice
393 TO Leinì Via Torino 129
484 TO Moncalieri -

La Loggia Old River Ranch

a) Di stabilire che la ripartizione di tale somma
avvenga fra i suddetti comuni secondo le modalità
previste dal piano di finanziamento di cui alla deli-
berazione della Giunta regionale n. 17-155 del 5
giugno 2000.

b) Di assegnare al Comune di La Loggia, in base
alle previsioni dei Comuni di La Loggia e Monca-
lieri, le risorse finanziarie per la realizzazione di in-
dagini ed analisi e la progettazione dell’intervento
di bonifica presso il sito denominato “old river
ranch” pari a L. 300.000.000 e di liquidarle inte-
gralmente con separato atto di liquidazione al fine
di dare immediato avvio agli interventi.

c) Di porre a carico del Comune di La Loggia la
rendicontazione del finanziamento assegnato secon-
do le modalità previste dall’allegato alla deliberazio-
ne della Giunta regionale n. 17-155 del 5 giugno
2000.

d) Di differire la ripartizione delle rimanenti ri-
sorse impegnate con determinazione n. 613 del 30
novembre  1999 (cap. 26934/1999; I. 365852) succes-
sivamente al 31 luglio 2001 e contestualmente alle
risorse individuate dalla deliberazione della Giunta
regionale n. 17-155 del 5 giugno 2000.

e) Di richiamare quanto previsto dall’art. 12 della
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legge regionale 42/2000 in ordine alla competenza
dei  Comuni sulla  titolarità dell’azione di  rivalsa per
il recupero delle somme utilizzate per la bonifica.

Il Dirigente responsabile
Paolo Piazzano

Codice 22.7
D.D. 25 giugno 2001, n. 320

D.M. 471/1999, articolo 9, comma 3 - Esclusione su
richiesta degli interessati dalla pianificazione regio-
nale della decorrenza dell’obbligo di bonifica - Co-
municazione del provvedimento alle provincie ed ai

comuni interessati

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di non procedere alla pianificazione degli inter-
venti sottoelencati avendo i soggetti interessati ma-
nifestato la propria volontà di avviare, prima ed in-
dipendentemente dalla pianificazione regionale, i re-
lativi interventi di bonifica e ripristino ambientale:

Ditta Comune di Pertinenza Unicazione del Sito
1 Sacal S.p.A. Carisio Str. Prov. TO/Svizzera Loc. La Baraggia
2 P.V. Erg S.p.A. Cartosio Via Statale 1
3 P.V. Erg S.p.A. Castellazzo Bormida Via Madonna dei Centauri
4 Ecotherm S.p.A. Dusino San Michele Deposito oli minerali
5 P.V. Shell S.p.A. Novara Corso della Vittoria, 95
6 Memc S.p.A. Novara Viale Gherzi, 31
7 Radicinylon S.p.A. Novara Via Fauser, 46
8 SKF S.p.A. ora Euroball Pinerolo S.S. 589 incrocio Corso Torino
9 Kimberly Clark S.r.l. Romagnano Sesia Regione S. Martino
10 Fiat Ferr ora Alstom Ferroviaria S.p.A. Savigliano P.zza Galateri, 4
11 Italgas S.p.A. Torino C.so Regina Margherita, 52
12 Columbian Carbon Europa S.r.l. Trecate Via S. Cassiano, 140 San Martino di Trecate
13 ENI S.p.A. Trecate Strada Prov.le 203 (ex Deposito GPL)
14 Automotive Lighting S.p.A. Venaria Reale Via Cavallo, 18
15 Comital S.p.A. Volpiano Strada Brandizzo, 130

Di dare comunicazione del presente   provvedi-
mento alle province ed ai comuni competenti affin-
chè procedano secondo quanto previsto dalla norma
ed in particolare dall’articolo 10 del decreto mini-
steriale n. 471/1999 in ordine al rispetto dei tempi
di progettazione ed esecuzione degli interventi da
parte dei soggetti interessati.

Alla presente determinazione è ammesso ricorso
entro 60 giorni avanti al TAR Piemonte ovvero ri-
corso straordinario al Capo dello Stato entro 120
giorni.

Il Dirigente responsabile
Paolo Piazzano

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 321

DGR 121-3813 del 30.11.95. Consorzio ACEA di
Pinerolo. Realizzazione stazione conferimento di
Cumiana. Rendicontazione finale e liquidazione sal-
do contributo spettante Lire 10.610.000 (cap.
26936/2001 - preimpegno per residui perenti n.
2074/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 322

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Consorzio ACEA
di Pinerolo. Interventi territoriali di raccolta diffe-
renziata. Stazione di conferimento di Pinerolo Ovest.
Impegno e liquidazione seconda quota contributo
Lire 33.144.893 (cap. 26984/01 - preimpegno per
residui perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 323

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Consorzio Medio
Novarese di Borgomanero. Realizzazione area at-
trezzata per la raccolta rifiuti in Comune di Dormel-
letto. Rendicontazione finale. Accertamento econo-
mia di spesa Lire 51.245.297. Impegno e liquidazione
saldo contributo regionale concesso Lire 9.262.203
(cap. 26984-01 - preimpegno per residui perenti n.
2008/2001)

(omissis)

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 38 - 19 settembre 2001

130



Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 324

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. C.S.E.A. di Saluz-
zo. Sistema di raccolta differenziata dei rifiuti Sta-
zione di conferimento di Manta. Impegno e liquida-
zione seconda quota contributo regionale concesso
Lire 26.440.050 (cap. 26984/01 - preimpegno per
residui perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 25 giugno 2001, n. 325

D.G.R. 359-14457 del 25.11.1996. Azienda Albese
Braidese Smaltimento Rifiuti (A.A.B.S.R.) di Alba.
Realizzazione stazioni di conferimento a servizio
raccolta differenziata nei Comuni di Bra, Cherasco e
Pocapaglia. Rendicontazione finale. Accertamento
economica Lire 16.459.257. Impegno e liquidazione
saldo contributo regionale concesso. Lire
114.491.773 (cap. 26984/01 - preimpegno per residui
perenti n. 2008/2001)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22
D.D. 25 giugno 2001, n. 328

Affidamento al CSI-Piemonte dell’incarico della
realizzazione del    Progetto    “Raccolta Rifiuti”
nell’ambito del Sistema Informativo Regionale Am-
bientale - impegno di spesa di L. 98.880.000 sul cap.
15250/2001 e di L. 45.000.000 cap. 15236/2001

(omissis)

Il Direttore regionale
Anna Maria Tasselli

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 333

D.D. n. 293 del 1.7.1999. Progetti territoriali di
raccolta differenziata di rifiuti. Azienda Territoriale
Energia Ambiente A.T.En.A. di Vercelli. Realizzazio-
ne di una piattaforma per la raccolta differenziata
dei rifiuti. Approvazione perizia di variante

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 334

D.G.R. n. 88-20763 del 7.7.1997. Determinazione
dirigenziale n. 58 del 12.12.1997. Progetti territoriali
di raccolta differenziata - Consorzio Intercomunale
Torino Sud - Impianto di compostaggio della frazio-
ne verde da realizzarsi nel Comune di Osasio. Revoca
contributo regionale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 335

D.G.R. n. 505-41374 del 30.11.1994. Progetti terri-
toriali di raccolta differenziata - Consorzio Interco-
munale Torino Sud - Area attrezzata per lo stoccag-
gio e la valorizzazione dei materiali provenienti dalla
raccolta differenziata. Revoca contributo regionale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 3 luglio 2001, n. 336

Determinazioni dirigenziali n. 58 del 12.12.1997 e
n. 293 del 1.7.1999. Progetti territoriali di raccolta
differenziata - Azienda Speciale Servizi Ambientali -
A.S.S.A. (ora ASSA S.p.A.) di Novara - Progetto di
realizzazione Area tecnologica. Revoca contributo
regionale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22.5
D.D. 4 luglio 2001, n. 337

Progetti territoriali per la raccolta differenziata
dei rifiuti ex art. 12 L.R. 59/95. D.G.R. n. 16-409 del
10.07.2000. Consorzio Medio Novarese per la ridu-
zione, il riutilizzo e lo smaltimento dei rifiuti di
Borgomanero (NO). Ammissione a finanziamento
regionale e definizione dell’entità del contributo.
Impegno di spesa di Lire 29.639.500 cap. 26936/2001

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Agata Milone

Codice 22
D.D. 5 luglio 2001, n. 338

Acquisizione da Infocamere del Servizio di moni-
toraggio Registro imprese attive in Piemonte
nell’anno 2001 (L. 580/93).  Impegno  di  spesa  L.
40.000.000 cap. 15201/2001, L. 35.000.000 cap.
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15187/2001, L. 20.160.000 cap. 15189/2001

(omissis)

Il Direttore regionale
Anna Maria Tasselli

Codice 22.7
D.D. 10 luglio 2001, n. 343

Pozzo AGIP n. 24 di Trecate - Attuazione della “9ª
fase”. Progetto di bonifica - AGIP S.p.A. - Autorizza-
zione all’esecuzione di un test sperimentale per la
valutazione in sito del potenziale di bioattenuazione
della falda

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare la sperimentazione proposta da
Eni S.p.A. Divisione Agip consistente nell’applicazio-
ne del “push-pull test” per la valutazione in sito del
potenziale di bioattenuazione della falda secondo
quanto contenuto nell’allegato protocollo tecnico
dell’Università di Lancaster.

Di richiedere ad Eni S.p.A. Divisione Agip che
nel corso del testo vengano prelevati campioni di
acqua  sotterranea prima dell’iniezione della  soluzio-
ne e dopo il prelievo del volume iniettato, al fine
di identificare la tipologia degli idrocarburi disciolti
in falda prima e dopo il test.

Di stabilire che al termine del testo dovrà essere
inviata da parte di Eni S.p.A. Divisione Agip una
nota che illustri l’esito della prova, con particolare
riferimento ai dati del pompaggio ed alle modalità
di smaltimento del volume di acqua emunto.

Alla presente determinazione è ammesso ricorso
entro 60 giorni avanti al TAR Piemonte ovvero ri-
corso straordinario al Capo dello Stato entro 120
giorni.

Il Dirigente responsabile
Paolo Piazzano

Codice 22
D.D. 13 luglio 2001, n. 347

Art. 17 lettera d) legge regionale 13 aprile 1995 n.
60; impegno di lire 7.000.000.000 sul cap.
15735/2001 e di lire 5.000.000.000 sul cap.
27070/2001 in favore dell’Agenzia regionale per la
protezione ambientale

(omissis)

Il Direttore regionale
Anna Maria Tasselli

Codice 23.1
D.D. 14 maggio 2001, n. 67

L. n. 183/89 e L. n. 253/90 - Fondi 1993 - 1994 - 1995
e 1997 - Impegno di spesa di L. 3.500.000.000.= (Euro
1.807.599,14.=) - Cap. 24786/2001

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 15 giugno 2001, n. 87

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - LL. n. 53/82 e n. 99/85
- Lavori di sistemazione idraulica rio San Rocco in
comune di Rodello - Erogazione spesa per un impor-
to complessivo di Lire 168.000.000.= pari al 60% del
contributo concesso - Impegno di L. 68.000.000.= -
Capp. 23680/99 e 23980/01

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 19 giugno 2001, n. 88

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Impegno ed erogazione
spesa per un importo complessivo di L.
400.354.520.= - Cap. 23980/01

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

- Di impegnare, per le ragioni citate in premes-
sa, la spesa complessiva di L. 400.354.520.=, già ac-
cantonata con D.G.R. n. 9-1525 del 05.12.2000, sul
Cap. 23980/2001 (A. 100104 - preimpegno 2051);

- di autorizzare, ai sensi dell’art. 11 della L.R. n.
18/84, la liquidazione della somma complessiva di
Lire 400.354.520.= a favore degli Enti concessionari,
così come indicato nell’allegato A facente parte in-
tegrante della presente determinazione.

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 89

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di sistemazione
idraulica torrente Terdoppio nel comune di Calti-
gnaga - Concessione contributo L. 100.000.000.=
(Euro 51.645,69.=) - Cap. 23980/97

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 22 giugno 2001, n. 90

L.R. 54/75 - Revoca finanziamento al comune di
Sordevolo per opere di paravalanghe loc. Sette Fon-
tane dell’importo di L. 120.000.000 - Rettifica d.d. n.
22 del 28.02.2001 - Finanziamento al comune di
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Pinasca per lavori di manutenzione straordinaria
delle combe denominate Ciabot, Cottolengo, Rivetto

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 91

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di ripristino
sezioni di deflusso e difese torrenti Pellesina e Pelli-
no in Comune di Pella - Importo L. 90.000.000.=

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 25 giugno 2001, n. 92

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di manutenzione
Rio Orbicella in Comune di Casal Cermelli - Contri-
buto di Lire 50.000.000.= (Euro 25.822,84.=)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 26 giugno 2001, n. 93

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Impegno ed erogazione
spesa per L. 753.200.000.= - Cap. 23980/2001

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

- Di impegnare la somma di L. 753.200.000 sul
cap. 23980/2001 (A. 100104) già accantonata con
D.G.R. n. 9-1525 del 05.12.2000;

- di erogare agli Enti gestori degli interventi di
sistemazione idrogeologica e di manutenzione idrau-
lica il 10% del contributo quale anticipazione per le
progettazioni, così come specificato nell’allegato fa-
cente parte integrante del presente provvedimento;

- di dare atto che all’impegno della restante spe-
sa pari a L. 6.778.800.000 si provvederà con succes-
sivo atto amministrativo.

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 94

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di sistemazione
s.c. varie in Comune di Valduggia - Contributo di L.
40.000.000.= (Euro 20.658,27.=)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 3 luglio 2001, n. 95

Legge n. 641/96 - L.R. n. 51/97 - Lavori di sistema-
zione idraulica del rio Mel in Comune di Roccavione
- Fondi attribuiti con Deliberazione C.I.P.E. del
12.07.96 alla Comunità Montana Valli Gesso Verme-
nagna Pesio - Definizione atti di contabilità finale L.
38.467.250.= - Cap. 20025/2001

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 9 luglio 2001, n. 97

L. 471/94 - Alluvione Settembre 1993 - Comune di
Castellamonte - Opere di adeguamento area impian-
to di depurazione “Frazione Campo Canavese” - Con-
cessione contributo di L. 152.000.000.= (Euro
78.501,45.=) ed erogazione 70% pari a L.
106.400.000.= (Euro 54.951,01.=) - Cap. 23988/99

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 99

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Lavori di regimazione
idraulica Regione Druma e Canton Galla in Comune
di Mottalciata - Contributo Lire 50.000.000.= Euro
25.822,84.=)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 100

LL.RR. n. 54/75 e n. 18/84 - Studio idrologico e
geomorfologico in Comune di Bollengo - Contributo
Lire 47.000.000.= (Euro 24.273,47.=)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 11 luglio 2001, n. 101

Legge n. 183/89 e L.R. n. 18/84 - Approvazione
perizia di variante e suppletiva - Lavori di sistema-
zione idraulica in località Raspagna in Comune di
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Oleggio - Importo L. 499.628.594.=

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 23.1
D.D. 19 luglio 2001, n. 107

L. 641/96 e L. 135/97 - Riutilizzo economie derivan-
ti dalla rideterminazione dei contributi

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Massimo Fadda

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 206

Potenziamento della rete di telemisura meteoidro-
grafica e di qualità dell’acqua - terzo lotto - Impegno
di L. 223.764.000 (Euro 115.564,46) sul cap.
15305/2001 (A 100146)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Giovanni Negro

Codice 24.2
D.D. 24 maggio 2001, n. 207

Servizio di manutenzione e gestione idraulica del-
le reti di monitoraggio meteorologico idrometrico e
delle qualità delle acque della Regione Piemonte -
Impegno di L. 323.370.000 (Euro 167.006,67) sul
cap. 15305/2001 (A 100295)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Giovanni Negro

Codice 24
D.D. 7 giugno 2001, n. 218

Attivazione di cinque borse di studio pre attività di
ricerca in materia di tutela delle acque dall’inquina-
mento. Impegno di L. 200.000.000 (Euro 103.291,38)
sul capitolo 15745/2001 (A 100297)

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

1. Di avviare, in collaborazione con il Diparti-
mento “Georisorse e Territorio” del Politecnico di
Torino e con i Dipartimenti di “Valorizzazione e
Protezione delle Risorse Agroforestali
(DI.VA.P.R.A.)” e di “Economia e ingegneria agraria,
forestale e ambientale (D.E.I.A.F.A.)” dell’Università

degli Studi di Torino, le cinque borse di studio in
materia di valorizzazione  e tutela delle  risorse idri-
che, di cui alle premesse, secondo i programmi di
attività allegati quale parte integrante alla presente
determinazione;

2. di demandare agli Enti proponenti gli adempi-
menti amministrativi concernenti l’espletamento del-
le procedure concorsuali, l’erogazione del compenso
economico agli aggiudicatari delle borse di studio e
il coordinamento operativo delle attività, secondo le
modalità concordate con la Direzione “Pianificazio-
ne delle risorse idriche” e riportate nelle bozze
d’accordo allegate quale parte integrante alla pre-
sente determinazione;

3. di impegnare, per l’attivazione delle borse di
studio, la somma complessiva di L. 200.000.000
(Euro 103.291,38) sul capitolo 15745 del bilancio
2001 (A 100297), da ripartire come segue:

- L. 35.000.000 (Euro 18.075,99) al Dipartimento
di Valorizzazione e Protezione delle Risorse Agrofo-
restali (DI.VA.P.R.A.) dell’Università degli Studi di
Torino  per  la borsa di  studio dal  titolo “Protezione
delle risorse  idriche dall’inquinamento  da fitofarma-
ci”;

- L. 35.000.000 (Euro 18.075,99) al Dipartimento
di Economia e ingegneria agraria, forestale e am-
bientale (D.E.I.A.F.A.) dell’Università degli Studi di
Torino per la borsa di studio dal titolo “Tecniche e
criteri idonei a favorire la tutela della risorsa acqua
e il risparmio idrico nel settore irrigazione”;

- L. 130.000.000 (Euro 67.139,40) al Dipartimen-
to Georisorse e Territorio del Politecnico di Torino
per le seguenti borse di studio relative all’"Analisi
del ciclo integrato dell’acqua" denominate:

a) Determinazione di linee guida per la gestione
operativa degli impianti di depurazione delle acque
reflue urbane e valutazione disciplinare degli scari-
chi di reti fognarie provenienti da agglomerati a
forte fluttuazione stagionale"

b) Valutazione delle possibilità di riutilizzo delle
acque reflue e delle potenzialità di  risparmio idrico
in ambito civile e industriale

c) Valutazione delle immissioni nell’ambiente di
acque meteoriche di dilavamento nonchè di lavag-
gio di aree esterne e studio per il contenimento
delle acque di prima pioggia.

Si dà atto che la spesa di cui sopra è gestita
mediante apertura  di  credito a favore del funziona-
rio delegato della Direzione Pianificazione delle Ri-
sorse Idriche sul conto corrente intestato al medesi-
mo presso l’Istituto Bancario che svolge servizio di
Tesoreria.

Il Direttore regionale
Salvatore De Giorgio

Codice 24.3
D.D. 14 giugno 2001, n. 232

Legge 208/98 - Deliberazione CIPE 6 agosto 1999.
Completamento opere infrastrutturali nelle aree de-
presse - Impegno della somma di L. 3.600.000.000
sul cap. 20052/2001 (A 366914) per attuazione inter-
venti in materia di depurazione delle acque

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino
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Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 235

L.R. 18/84 Comune di Pollone (BO) - Collegamento
fognario tra il Cantone Trotti ed il collettore COR-
DAR - Progetto di L. 408.000.000 (Euro 210.714,41)
- Devoluzione mutuo pos. 3040277.00 assistito da
contributo rateale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 236

Determinazione Dirigenziale n. 396 in data
27.5.1999 - Comune di Crevacuore (BI). Autorizza-
zione ed esecuzione lavori di potenziamento della
rete acquedottistica in zona sottoposta a vincolo
idrogeologico. Concessione contributo di L.
150.000.000 (Euro 77.468,53)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 237

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data
29.3.2000 - Comune di Levice (CN). Autorizzazione
ed esecuzione lavori di realizzazione opere fognarie
in zona sottoposta a vincolo idrogeologico. Conces-
sione contributo di L. 54.000.000 (Euro 27.888,67)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 22 giugno 2001, n. 238

Legge n. 135/97 - Piano straordinario di completa-
mento e razionalizzazione dei sistemi di colletta-
mento e depurazione. Comune di Nizza Monferrato
- Progetto definitivo del collettore fognario in strada
Canelli - 2 lotto - Rideterminazione finanziamento

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 239

Affidamento d’incarico di consulenza al Diparti-
mento di Idraulica, Trasporti ed Infrastrutture Civili
e al Dipartimento Interateneo Territorio del Politec-
nico di Torino. Impegno di L. 500.000.000 (Euro
257.195,93) sul capitolo 14155/2001 (A100575)

(omissis)

Il Direttore regionale
Salvatore De Giorgio

Codice 24
D.D. 28 giugno 2001, n. 240

Appalto di servizi mediante pubblico incanto per
la effettuazione di indagini e studi finalizzati alla
predisposizione del Piano di Tutela delle acque di
cui al decreto legislativo 152/1999. Programma di
attività approvato con D.G.R. n. 13-3131 del 4 giugno
2001. Impegno di L. 3.071.932.864 (Euro
1.586.520,82) sul cap. 14155/2001 (A100575)

(omissis)

Il Direttore regionale
Salvatore De Giorgio

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 241

Accordo di programma quadro del 4.12.2000 per
collettamento e depurazione acque reflue - Interven-
to n. 1 - Azienda Consortile Ciclo Idrico di Alba -
Langhe e Roero con sede in Alba. Assegnazione fi-
nanziamento di L. 5.000.000.000 (Euro 2.582.284,5)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 2 luglio 2001, n. 242

Azienda Consortile Depurazione Acque Langa Al-
bese - Accordo di programma quadro del 4.12.2000
per collettamento e depurazione acque reflue (Inter-
vento n. 5) - Legge 183/89, Annualità 2001 - (Progetto
5PI1019). Concessione finanziamenti

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 243

L.R. 18/84 - Comune di Pettenasco - Lavori di
costruzione fognatura comunale. Impegno di L.
13.744.114 sul cap. 24360/2001 per erogazione saldo
del contributo

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 244

Interventi relativi ad opere acquedottistiche com-
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presi nel P.T.T.A. 1994/96. Impegno su perenti di L.
124.768.400 (Euro 64.437,50) sul cap. 24360/2001

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 245

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data
29.3.2000 - Comune di Chiomonte (TO). Autorizza-
zione ed esecuzione lavori di ristrutturazione dell’ac-
quedotto nella frazione Ramats in zona sottoposta a
vincolo idrogeologico. Concessione contributo di L.
100.000.000 (Euro 51.645,69)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 246

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data
29.3.2000 - Comune di Maggiora (NO). Lavori di
ristrutturazione impianto di depurazione. Conces-
sione contributo di L. 100.000.000 (Euro 51.645,69)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 247

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data
29.3.2000 - Comune di Ponzano Monferrato (AL).
Lavori di rifacimento impianto di depurazione. Con-
cessione contributo di L. 80.000.000 (Euro
41.316,55)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 3 luglio 2001, n. 248

Revoca Determinazione Dirigenziale n. 169 in data
13.4.2001: impegno della somma di L. 43.098.400
(Euro 22.258,46) sul cap. 27190/2001

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 249

L.R. 20.1.1997, n. 13 - Assegnazione di contributi
per l’organizzazione delle Autorità d’Ambito - Impe-
gno di L. 1.000.000.000 (Euro 516.456,90) sul cap.
14175/2001 (A 100294)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 250

Determinazione Dirigenziale n. 396 del 27.5.1999
- Assegnazione al Consorzio Intercomunale di Igiene
Urbana del contributo di L. 130.000.000 (Euro
67.139,40). Autorizzazione ed esecuzione lavori di
realizzazione di opere fognarie nel territorio comu-
nale di Villarbasse 1 e 2 lotto, in zona sottoposta a
vincolo idrogeologico

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 251

L. 183/89 - Comune di Rosta (TO). Lavori di poten-
ziamento dell’acquedotto comunale - II lotto - Pro-
getto di L. 500.000.000 (Euro 258.228,45). Concessio-
ne finanziamento

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 252

L.R. 18/84 - Comune di Montà (CN) - Lavori di
costruzione della fognatura comunale. Approvazio-
ne contabilità finale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 253

L.R. 18/84 - Comune di Montà (CN) - Completamen-
to fognatura del capoluogo. Approvazione atti di
contabilità finale

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino
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Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 254

Determinazione Dirigenziale n. 215 in data
29.3.2000 - Comune di Valdieri (CN). Assegnazione
all’Azienda Cuneese dell’Acque del contributo di L.
100.000.000 (Euro 51.645,69) per sistemazione ac-
quedotto e fognatura

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 255

Determinazione Dirigenziale n. 396 del 27.5.1999
- Comune di Ala Di Stura (TO). Lavori di riordino
della rete fognaria nel capoluogo e borgate limitrofe
con costruzione impianto di depurazione - 1 lotto.
Perizia di variante di L. 199.650.000 (Euro
103.110,62)

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 24.3
D.D. 16 luglio 2001, n. 256

Rettifica Determinazione Dirigenziale n. 202 in
data 17.5.2001 - Consorzio Azienda Igienico Ambien-
tale Servizi  (A.I.A.S.)  di Rivarolo  Canavese (TO).
Progetto lavori 2 stralcio impianto di depurazione -
Rideterminazione finanziamento

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Orazio Ruffino

Codice 25.4
D.D. 17 maggio 2001, n. 653

Condotta Rio Albara loc. Lavagello Comune di
Castelletto d’Orba. Ditta Soc. Paradiso s.a.s. di Tac-
chino Giorgio & C.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, Soc. Paradi-
so S.a.s. di Tacchino Giorgio & C. ad eseguire le
opere in oggetto nella posizione e secondo le carat-
teristiche e modalità indicate e illustrate negli ela-
borati progettuali allegati, che formano parte inte-
grante della presente determinazione, e subordinata-
mente all’osservanza delle seguenti condizioni:

- l’opera deve essere realizzata in conformità al
progetto e nessuna variazione potrà essere introdot-
ta senza la preventiva autorizzazione da parte di
questo Settore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, ove ne-
cessario, in prossimità dell’opera di cui trattasi;

- le sponde interessate dall’esecuzione dei lavori
dovranno essere accuratamente ripristinate a regola
d’arte, restando il soggetto autorizzato unico re-
sponsabile dei danni eventualmente cagionati;

- durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

- la presente autorizzazione ha validità di mesi
sei, e pertanto i lavori in argomento dovranno esse-
re eseguiti, a pena di decadenza della stessa, entro
il termine sopraindicato, con la condizione che una
volta iniziati dovranno essere eseguiti senza interru-
zione, salvo eventuali sospensioni dovute a causa di
forza maggiore.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga
nel caso in cui, per giustificati motivi, l’inizio dei
lavori non potesse avere luogo nei termini previsti;

- il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo lettera raccomandata, l’ini-
zio e l’ultimazione dei lavori, al fine di consentire
eventuali accertamenti tesi a verificare la risponden-
za fra quanto previsto e quanto realizzato, nonchè
il nominativo del tecnico incaricato della direzione
dei lavori.

Ad avvenuta ultimazione, il committente dovrà
inviare la dichiarazione del Direttore dei lavori atte-
stante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

- l’autorizzazione s’intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
necessarie, sempre previa autorizzazione di questo
Settore;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, sia dell’alveo sia  delle  sponde,  in corrisponden-
za ed immediatamente a monte e a valle del manu-
fatto, che si renderanno necessarie al fine di garan-
tire il regolare deflusso delle acque;

- questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate o anche di proce-
dere alla revoca della presente autorizzazione nel
caso intervenissero variazioni delle attuali condizio-
ni del corso d’acqua che lo rendessero necessario o
che le opere stesse fossero in seguito giudicate in-
compatibili con il buon regime idraulico del corso
d’acqua interessato;

L’autorizzazione è accordata ai soli  fini idraulici,
fatti  salvi i diritti dei terzi, da rispettare pienamen-
te sotto la personale responsabilità civile e penale
del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Amministra-
zione Regionale ed i suoi funzionari sollevati ed in-
denni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione.

Il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei lavo-
ri, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore autoriz-
zazione che si rendesse necessaria secondo le vigen-
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ti norme per l’adempimento delle competenze ri-
guardanti il pagamento del canone di concessione
relativo all’occupazione del sedime di proprietà de-
maniale, verrà rilasciato con successivo atto il prov-
vedimento  concessorio al  fine  della  regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’eventuale occupazione
delle aree demaniali in questione.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Re-
gionale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 22 maggio 2001, n. 665

Progetto ripristino condotte acquedotto attraver-
samento alveo Torrente Piota

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il comune di
Casaleggio Bioro ad eseguire le opere in oggetto
nella posizione e secondo le caratteristiche e moda-
lità indicate e illustrate negli elaborati progettuali
allegati, che formano parte integrante della presente
determinazione, e subordinatamente all’osservanza
delle seguenti condizioni:

- l’opera deve essere realizzata in conformità al
progetto e nessuna variazione potrà essere introdot-
ta senza la preventiva autorizzazione da parte di
questo Settore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, ove ne-
cessario, in prossimità dell’opera di cui trattasi;

- le sponde interessate dall’esecuzione dei lavori
dovranno essere accuratamente ripristinate a regola
d’arte, restando il soggetto autorizzato unico re-
sponsabile dei danni eventualmente cagionati;

- durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

- la presente autorizzazione ha validità di mesi
sei, e pertanto i lavori in argomento dovranno esse-
re eseguiti, a pena di decadenza della stessa, entro
il termine sopraindicato, con la condizione che una
volta iniziati dovranno essere eseguiti senza interru-
zione, salvo eventuali sospensioni dovute a causa di
forza maggiore.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga
nel caso in cui, per giustificati motivi, l’inizio dei
lavori non potesse avere luogo nei termini previsti;

- il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo lettera raccomandata, l’ini-
zio e l’ultimazione dei lavori, al fine di consentire
eventuali accertamenti tesi a verificare la risponden-
za fra quanto previsto e quanto realizzato, nonchè
il nominativo del tecnico incaricato della direzione

dei lavori.
Ad avvenuta ultimazione, il committente dovrà

inviare la dichiarazione del Direttore dei lavori atte-
stante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

- l’autorizzazione s’intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
necessarie, sempre previa autorizzazione di questo
Settore;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, sia dell’alveo sia  delle  sponde,  in corrisponden-
za ed immediatamente a monte e a valle del manu-
fatto, che si renderanno necessarie al fine di garan-
tire il regolare deflusso delle acque;

- questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate o anche di proce-
dere alla revoca della presente autorizzazione nel
caso intervenissero variazioni delle attuali condizio-
ni del corso d’acqua che lo rendessero necessario o
che le opere stesse fossero in seguito giudicate in-
compatibili con il buon regime idraulico del corso
d’acqua interessato;

L’autorizzazione è accordata ai soli  fini idraulici,
fatti  salvi i diritti dei terzi, da rispettare pienamen-
te sotto la personale responsabilità civile e penale
del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Amministra-
zione Regionale ed i suoi funzionari sollevati ed in-
denni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione.

Il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei lavo-
ri, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore autoriz-
zazione che si rendesse necessaria secondo le vigen-
ti norme per l’adempimento delle competenze ri-
guardanti il pagamento del canone di concessione
relativo all’occupazione del sedime di proprietà de-
maniale, verrà rilasciato con successivo atto il prov-
vedimento  concessorio al  fine  della  regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’eventuale occupazione
delle aree demaniali in questione.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Re-
gionale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 695

Ditta Tre Colli S.p.A. Carrosio Via Jutificio 1. Au-
torizzazione alla manutenzione idraulica del bacino
dissabbiatore nell’alveo del T. Lemme in Comune di
Gavi. Eliminazione di materiali litoidi mc. 500 pre-
giudizievoli al funzionamento dell’opera
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In data 05/12/2000 la ditta Tre Colli S.p.A., in
esecuzione degli obblighi di manutenzione relativi
alla concessione di cui è titolare la Snam S.p.A., ha
presentato domanda per realizzare l’intervento in
oggetto.

L’intervento consiste nella movimentazione di
materiale d’alveo per complessivi mc. 500, di cui
200 ad imbottimento di sponda e i restanti mc. 300
oggetto di prelievo.

Per il rispetto del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua, e in osservanza della deliberazione in
data 28.2.89 nº 1000 C. R. 2838 D.G.R. n.
207/33394 del 5.12.89 con la quale la Regione Pie-
monte approvava le norme vigenti in materia di
estrazione materiale, l’intervento dovrà essere realiz-
zato alle seguenti condizioni:

- La presente determinazione è valida esclusiva-
mente per l’alveo idrico, cioè per lo spazio compre-
so tra le sponde fisse, ai sensi degli artt. 93 e 94
del T.U. sulle opere idrauliche, approvato con R. D.
25 luglio 1904 nº 523.

L’estrazione dovrà essere praticata in conformità
a quanto rappresentato negli elaborati grafici che
corrispondono allo stato dei luoghi.

La zona di estrazione indicata nei grafici dovrà
essere delimitata da solidi picchetti o pali di idonee
dimensioni prima di iniziare gli scavi.

Ove, per qualsiasi motivo, detti picchetti o pali
venissero spostati o danneggiati, dovranno essere
tempestivamente sostituiti, a cura e spese della Dit-
ta.

La presente determinazione non può essere cedu-
ta a terzi pena l’immediata nullità della stessa.

La Ditta esecutrice elegge il proprio domicilio le-
gale ad ogni effetto presso la sede municipale del
comune nel cui territorio si effettua l’estrazione.

- Gli scavi dovranno eseguirsi in senso longitudi-
nale, parallelamente all’asse del corso d’acqua, pro-
cedendo per strisce successive da valle verso monte.

E’ assolutamente vietata l’estrazione in luoghi di-
versi da quelli previsti dalla presente determinazio-
ne.

Non è consentito deviare o interrompere il corso
delle acque per formare accessi o facilitare l’estra-
zione.

Sono vietati in modo assoluto depositi perma-
nenti in alveo dell’inerte estratto.

Eventuale materiale di scarto dovrà essere siste-
mato e spianato secondo le indicazioni fornite da
questo Settore e comunque in modo tale ad non
costituire ostacolo al regolare deflusso delle acque.

- E’ vietato il carico di inerti contenenti acqua
in quantità da provocare, durante il trasporto, lo
stillicidio su strade aperte al pubblico transito.

La zona di estrazione deve essere munita di car-
tello recante indicazioni analoghe a quelle previste
per le concessioni edilizie ed avente identiche di-
mensioni, collocazione e visibilità.

In particolare, su detto cartello debbono figurare
gli estremi della presente determinazione, la ragione
sociale, il quantitativo assentito di materiale estrai-
bile e il tempo utile, orario compreso, per l’estra-
zione.

- Per irrinunciabili esigenze di carattere idrauli-
co,  la presente determinazione ha validità di trenta
giorni successivi, naturali e continui, computati, ex
art. 1187 del C.C., a decorrere dalla data di versa-
mento del canone nel conto corrente postale n.
22207120  intestato alla  Tesoreria  della Regione Pie-
monte - P.za Castello, 165 Torino.

La validità del presente atto è peraltro subordi-
nata all’avvenuto assolvimento da parte della Ditta
di tutti gli obblighi fiscali inerenti e conseguenti, e
in particolare al versamento della somma di L.
2.017.500 (di cui mc 150 a L. 8.400 e mc. 150 a L.
5.050)  a titolo  di  canone di concessione per l’estra-
zione di cui è caso.

- Due copie della presente saranno inviate all’Uf-
ficio delle Entrate competente per territorio, in cui
una sarà restituita alla ditta interessata con gli
estremi di registrazione.

- In attesa del rilascio della copia registrata, ha
validità la copia in possesso della ditta, alla quale
dovrà essere allegata la quietanza attestante l’avve-
nuto versamento.

Diversamente, detta determinazione è priva di ef-
fetto.

- L’estrazione può essere praticata tra le ore 7.00
e le ore 18.00 dei giorni validi, esclusi il sabato e i
giorni festivi.

Eventuali sospensioni dell’attività estrattiva do-
vranno essere segnalate subito a questo Settore dal-
la Ditta esecutrice e, salvo se dovute a causa di
forza maggiore, non daranno diritto a proroghe.

- Nessuna variante  a  quanto  stabilito con  questo
disciplinare potrà essere apportata dalla Ditta ese-
cutrice, salvo assenso scritto del Settore in epigrafe,
pena la sospensione o, nei casi più gravi, la revoca
del presente atto.

Nel  caso  di  accertata  necessità idraulica, varianti
possono invece essere imposte da questo Settore,
per cui la presente determinazione può essere so-
spesa, modificata o anche revocata, senza che per
ciò la Ditta abbia diritto a compensi od indennizzi,
fatto salvo l’esonero del versamento del canone era-
riale di concessione, per la  quota  corrispondente al
quantitativo di inerte eventualmente non prelevato.

I lavori dovranno essere eseguiti senza pericolo
per la pubblica incolumità e danno all’esercizio del-
la balneazione, previa apposizione di idonei cartelli
da collocare, a discrezione, cura e spese e sotto
l’esclusiva responsabilità della Ditta esecutrice, nella
zona dei lavori.

Durante l’estrazione dovranno essere osservate le
norme vigenti in materia di pesca, di navigazione e
di salvaguardia dall’inquinamento.

Nel caso di ritrovamento o sospetta esistenza di
ordigni bellici, la Ditta ha l’obbligo di provvedere
immediatamente alla sospensione dei lavori e alla
segnalazione all’Autorità di P.S. e a questo Settore.

- Il presente atto è soggetto a tutte le norme  di
legge vigenti in materia idraulica.

I lavori dovranno quindi essere eseguiti in modo
da non danneggiare proprietà pubbliche e private e
da non ledere diritti.

La Ditta esecutrice è pertanto responsabile di
qualsiasi danno che possa derivare alla Regione Pie-
monte o ad altri per causa dei lavori effettuati, e
dagli operai e dai mezzi d’opera usati, ed è tenuta
ad eseguire a propria cura e spese, sotto commina-
toria di esecuzione in danno, tutti i lavori  di ripri-
stino che si rendessero comunque necessari a giudi-
zio di questo Settore, in dipendenza dell’attività
estrattiva.

La stessa Ditta  tiene in  ogni caso  sollevata e in-
denne la Regione Piemonte ed i suoi Funzionari da
qualunque richiesta o pretesa di chi si ritenesse
danneggiato.

- Ad avvenuta estrazione del quantitativo assenti-
to, la Ditta deve sospendere i relativi lavori, dando-
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ne immediata comunicazione scritta a questo Setto-
re, con esplicita dichiarazione di regolare esecuzio-
ne, sia come quantità estratta che come modalità
esecutiva.

- I controlli del caso verranno eseguiti in con-
traddittorio e la Ditta dovrà mettere a disposizione
personale e mezzi occorrenti.

Qualora si accertasse l’avvenuta estrazione di
quantitativi superiori a quelli autorizzati, la Ditta,
salvo ed impregiudicato  ogni atto di legge,  sarà te-
nuta al pagamento di tutti i relativi maggiori oneri.

Ove questo Settore lo ritenesse necessario, la Dit-
ta dovrà fornire, a proprie spese ed entro quindici
giorni dalla relativa richiesta scritta, perizia giurata
con rilievi planoaltimetrici dell’opera eseguita riferiti
a quelli in progetto e redatti da perito abilitato.

Scaduto inutilmente il predetto termine, la con-
cessione sarà da ritenersi revocata senza alcun di-
ritto per la Ditta a compenso, rimborso od inden-
nizzo.

La vigilanza sull’osservanza di quanto disposto
dal presente disciplinare spetta a tutti i funzionari
ed agenti a ciò legittimati, cui deve essere esibita, a
semplice richiesta, copia del presente atto.

Tutto quanto sopra premesso,

IL DIRIGENTE

Visto l’art. 22 della L.R. 51/97;
Vista la D.G.R. n. 24-24228 del 24.3.1998;
Visto il T.U. sulle opere idrauliche approvato con

R.D. n. 523/1904;
Visto l’art. 90 del D.P.R. 616/77;
Visto che l’intervento è da considerarsi di manu-

tenzione ordinaria e quindi non sottoposto a pre-
ventiva determinazione ambientale, così come previ-
sto dalla circolare 8/EDE del 15.5.1996 del Presi-
dente della Giunta Regionale;

Visto l’allegato 4 delle norme di attuazione del
PSFF approvato con D.P.C.M. del 24/07/1998 che
recepisce e modifica la delibera del comitato Istitu-
zionale dell’Autorità di Bacino del F. Po n. 20 del
9/11/1995.

Considerata l’urgenza dei lavori in virtù della
pubblica utilità;

determina

Di autorizzare la Ditta Tre Colli S.p.A. ad estrar-
re dall’alveo idrico del torrente Lemme in Comune
di   Gavi, (disabbiatore), 300 mc. (trecento metri
cubi) di materiale litoide.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Ge-
nerale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Due copie conformi all’originale, in bollo, do-
vranno essere tempestivamente registrati.

Una copia dell’originale registrato dovrà essere
immediatamente trasmesso a questo Settore, il tutto
a cura e spese della Ditta.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 24 maggio 2001, n. 674

Autorizzazione idraulica (P.I. nº 441/D) per la rea-
lizzazione di un attraversamento sul Rio Vargo in
Comune di Stazzano. Richiedente: Signora Cartese-
gna Luciana

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, la Sig.ra
Cartesegna Luciana ad eseguire le opere in oggetto,
nella posizione e secondo le caratteristiche e moda-
lità indicate e illustrate negli elaborati progettuali
allegati, che formano parte integrante della presente
determinazione, e subordinatamente all’osservanza
delle seguenti condizioni:

1. l’opera deve essere realizzata nel rispetto delle
prescrizioni tecniche di cui in premessa e nessuna
variazione potrà essere introdotta senza la preventi-
va autorizzazione da parte di questo Settore;

2. le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

3. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

4. la presente autorizzazione ha validità per mesi
18 (diciotto) dalla data di ricevimento del presente
atto e pertanto i lavori in argomento dovranno es-
sere eseguiti, a pena decadenza della stessa, entro il
termine sopraindicato, con la condizione che una
volta iniziati dovranno essere eseguiti senza interru-
zione, salvo eventuali sospensioni dovute a causa di
forza maggiore. E’ fatta salva l’eventuale concessio-
ne di proroga nel caso in cui, per giustificati moti-
vi, l’inizio dei lavori non potesse avere luogo nei
termini previsti;

5. il committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico di
Alessandria a mezzo di lettera raccomandata, l’ini-
zio e l’ultimazione dei lavori, al fine di consentire
eventuali accertamenti tesi a verificare la risponden-
za fra quanto previsto e quanto realizzato, nonchè
il nominativo del tecnico incaricato della direzione
dei lavori. Ad avvenuta ultimazione il committente
dovrà inviare dichiarazione del Direttore dei lavori
attestante che le opere sono state eseguite confor-
memente al progetto approvato;

6. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione in ordine alla stabilità del manufatto (caso di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

7. il soggetto autorizzato dovrà mettere in atto le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria delle sponde, in corrispondenza del manufatto,
che  si  renderanno necessarie,  al fine  di  garantire il
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regolare deflusso delle acque;
8. questo Settore si riserva la facoltà di ordinare

modifiche alle opere autorizzate o anche di proce-
dere alla revoca della presente autorizzazione nel
caso intervengano  variazioni  delle attuali condizioni
del corso d’acqua che lo rendessero necessario  o  le
opere stesse siano in seguito giudicate incompatibili
per il buon regime idraulico del corso d’acqua inte-
ressato;

9. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

10. il soggetto autorizzato prima dell’inizio dei
lavori, dovrà ottenere ogni autorizzazione necessaria
secondo le vigenti leggi in materia (concessione edi-
lizia, autorizzazioni  di cui al D.Lgs. 490/99 - vinco-
lo paesaggistico, alla L.R. 45/89 - vincolo idrogeolo-
gico, ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 28 maggio 2001, n. 679

Autorizzazione idraulica n. 455 (Rio Garbagnola)
per lavori di sistemazione idraulica Rii Garbagna,
Fuga, Badadone e Stallarolo in Comune di Garbagna:
Richiedente: Comune di Garbagna

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, la Ditta Co-
mune di Garbagna ad eseguire le opere in oggetto
nella posizione e secondo le caratteristiche e moda-
lità indicate ed illustrate negli elaborati progettuali
allegati, che formano parte integrante della presente
determinazione, e subordinatamente all’osservanza
delle seguenti condizioni:

1. le opere devono essere realizzate nel rispetto
delle prescrizioni tecniche di cui in premessa e nes-
suna variazione potrà essere introdotta senza la
preventiva autorizzazione da parte di questo Setto-
re;

2. le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il

soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

3. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

4. la presente autorizzazione ha validità per mesi
12 e pertanto  i lavori in argomento dovranno esse-
re eseguiti, a pena decadenza della stessa, entro il
termine sopraindicato, con la condizione che una
volta iniziati dovranno essere eseguiti senza interru-
zione, salvo eventuali sospensioni dovute a causa di
forza maggiore. E’ fatta salva l’eventuale concessio-
ne di proroga nel caso in cui, per giustificati moti-
vi, l’inizio dei lavori non potesse avere luogo nei
termini previsti;

5. il committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico di
Alessandria a mezzo di lettera raccomandata, l’ini-
zio e l’ultimazione dei lavori, al fine di consentire
eventuali accertamenti tesi a verificare la risponden-
za fra quanto previsto e quanto realizzato, nonchè
il nominativo del tecnico incaricato della direzione
dei lavori. Ad avvenuta ultimazione il committente
dovrà inviare dichiarazione del Direttore dei lavori
attestante che le opere sono state eseguite confor-
memente al progetto approvato;

6. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione  in  ordine alla stabilità dei  manufatti (caso  di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

7. il soggetto autorizzato dovrà mettere in atto le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria delle sponde, in corrispondenza del manufatto,
che  si  renderanno necessarie,  al fine  di  garantire il
regolare deflusso delle acque;

8. questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate o anche di proce-
dere alla revoca della presente autorizzazione nel
caso intervengano  variazioni  delle attuali condizioni
del corso d’acqua che lo rendessero necessario  o  le
opere stesse siano in seguito giudicate incompatibili
per il buon regime idraulico del corso d’acqua inte-
ressato;

9. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

10. il soggetto autorizzato prima dell’inizio dei
lavori, dovrà ottenere ogni autorizzazione necessaria
secondo le vigenti leggi in materia (concessione edi-
lizia, autorizzazioni  di cui al D.Lgs. 490/99 - vinco-
lo paesaggistico, alla L.R. 45/89 - vincolo idrogeolo-
gico, ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
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amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 14 giugno 2001, n. 786

Intervento di manutenzione ordinaria Torr. Lem-
me in Comune di S. Cristoforo per il ripristino sezio-
ne di deflusso mediante rimozione di materiali litoi-
di mc. 1.250, pregiudizievoli al regolare deflusso
delle acque (Loc. a valle ponte strada comunale)

In data 18/04/2001 questo Settore ha provveduto
alla redazione del progetto sopra descritto.

Lo stesso è stato pubblicato senza opposizioni
sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n.
19 del 09/05/2001.

In seguito alla pubblicazione, in data 14/05/2001
una sola ditta (Nord Scavi  S.a.s.  di  Vicario Rosina,
con sede in Ovada Corso Italia 14 (AL)) si è dichia-
rata disposta ad eseguire i lavori in oggetto.

L’intervento consiste nella movimentazione di
materiale d’alveo per complessivi mc. 1.250, di cui
750 ad imbottimento di sponda e i restanti mc. 500
oggetto di prelievo.

Per il rispetto del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua, e in osservanza della deliberazione in
data 28.2.89 nº 1000 C. R. 2838 D.G.R. n.
207/33394 del 5.12.89 con la quale la Regione Pie-
monte approvava le norme vigenti in materia di
estrazione materiale, l’intervento dovrà essere realiz-
zato alle seguenti condizioni:

- La presente determinazione è valida esclusiva-
mente per l’alveo idrico, cioè per lo spazio compre-
so tra le sponde fisse, ai sensi degli artt. 93 e 94
del T.U. sulle opere idrauliche, approvato con R. D.
25 luglio 1904 nº 523.

L’estrazione dovrà essere praticata in conformità
a quanto rappresentato negli elaborati grafici che
corrispondono allo stato dei luoghi.

La presente determinazione non può essere cedu-
ta a terzi pena l’immediata nullità della stessa.

La Ditta esecutrice elegge il proprio domicilio le-
gale ad ogni effetto presso la sede municipale del
comune nel cui territorio si effettua l’estrazione.

- Gli scavi dovranno eseguirsi in senso longitudi-
nale, parallelamente all’asse del corso d’acqua, pro-
cedendo per strisce successive da valle verso monte.

E’ assolutamente vietata l’estrazione in luoghi di-
versi da quelli previsti dalla presente determinazio-
ne.

Non è consentito deviare o interrompere il corso
delle acque per formare accessi o facilitare l’estra-
zione.

Sono vietati in modo assoluto depositi perma-
nenti in alveo dell’inerte estratto.

Eventuale materiale di scarto dovrà essere siste-
mato e spianato secondo le indicazioni fornite da
questo Settore e comunque in modo tale ad non
costituire ostacolo al regolare deflusso delle acque.

-  Per  i lavori  di estrazione  è autorizzato l’impie-

gato dei seguenti mezzi:
a) Escavatore
b) Autocarri targati: -BE321PX-AP638FC-

BA107DK
che non possono essere sostituiti, salvo esplicito

assenso scritto di questo Settore.
- E’ vietato il carico di inerti contenenti acqua

in quantità da provocare, durante il trasporto, lo
stillicidio su strade aperte al pubblico transito.

La zona di estrazione deve essere munita di car-
tello recante indicazioni analoghe a quelle previste
per le concessioni edilizie ed avente identiche di-
mensioni, collocazione e visibilità.

In particolare, su detto cartello debbono figurare
gli estremi della presente determinazione, la ragione
sociale, il quantitativo assentito di materiale estrai-
bile e il tempo utile, orario compreso, per l’estra-
zione.

- Per irrinunciabili esigenze di carattere idrauli-
co,  la presente determinazione ha validità di trenta
giorni successivi, naturali e continui, computati, ex
art. 1187 del C.C., a decorrere dalla data di versa-
mento del canone nel conto corrente postale n.
22207120  intestato alla  Tesoreria  della Regione Pie-
monte - P.za Castello, 165 Torino.

La validità del presente atto è peraltro subordi-
nata all’avvenuto assolvimento da parte della Ditta
di tutti gli obblighi fiscali inerenti e conseguenti, e
in particolare al versamento della somma di L.
3.530.000 (di cui mc 300 a L. 8.400 e mc. 200 a L.
5.050)  a titolo  di  canone di concessione per l’estra-
zione di cui è caso.

- Due copie della presente saranno inviate all’Uf-
ficio delle Entrate competente per territorio, in cui
una sarà restituita alla ditta interessata con gli
estremi di registrazione.

- In attesa del rilascio della copia registrata, ha
validità la copia in possesso della ditta, alla quale
dovrà essere allegata la quietanza attestante l’avve-
nuto versamento.

Diversamente, detta determinazione è priva di ef-
fetto.

- L’estrazione può essere praticata tra le ore 7.00
e le ore 18.00 dei giorni validi, esclusi il sabato e i
giorni festivi.

Eventuali sospensioni dell’attività estrattiva do-
vranno essere segnalate subito a questo Settore dal-
la Ditta esecutrice e, salvo se dovute a causa di
forza maggiore, non daranno diritto a proroghe.

- Nessuna variante  a  quanto  stabilito con  questo
disciplinare potrà essere apportata dalla Ditta ese-
cutrice, salvo assenso scritto del Settore in epigrafe,
pena la sospensione o, nei casi più gravi, la revoca
del presente atto.

Nel  caso  di  accertata  necessità idraulica, varianti
possono invece essere imposte da questo Settore,
per cui la presente determinazione può essere so-
spesa, modificata o anche revocata, senza che per
ciò la Ditta abbia diritto a compensi od indennizzi,
fatto salvo l’esonero del versamento del canone era-
riale di concessione, per la  quota  corrispondente al
quantitativo di inerte eventualmente non prelevato.

I lavori dovranno essere eseguiti senza pericolo
per la pubblica incolumità e danno all’esercizio del-
la balneazione, previa apposizione di idonei cartelli
da collocare, a discrezione, cura e spese e sotto
l’esclusiva responsabilità della Ditta esecutrice, nella
zona dei lavori.

Durante l’estrazione dovranno essere osservate le
norme vigenti in materia di pesca, di navigazione e
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di salvaguardia dall’inquinamento.
Nel caso di ritrovamento o sospetta esistenza di

ordigni bellici, la Ditta ha l’obbligo di provvedere
immediatamente alla sospensione dei lavori e alla
segnalazione all’Autorità di P.S. e a questo Settore.

- Il presente atto è soggetto a tutte le norme  di
legge vigenti in materia idraulica.

I lavori dovranno quindi essere eseguiti in modo
da non danneggiare proprietà pubbliche e private e
da non ledere diritti.

La Ditta esecutrice è pertanto responsabile di
qualsiasi danno che possa derivare alla Regione Pie-
monte o ad altri per causa dei lavori effettuati, e
dagli operai e dai mezzi d’opera usati, ed è tenuta
ad eseguire a propria cura e spese, sotto commina-
toria di esecuzione in danno, tutti i lavori  di ripri-
stino che si rendessero comunque necessari a giudi-
zio di questo Settore, in dipendenza dell’attività
estrattiva.

La stessa Ditta  tiene in  ogni caso  sollevata e in-
denne la Regione Piemonte ed i suoi Funzionari da
qualunque richiesta o pretesa di chi si ritenesse
danneggiato.

- Ad avvenuta estrazione del quantitativo assenti-
to, la Ditta deve sospendere i relativi lavori, dando-
ne immediata comunicazione scritta a questo Setto-
re, con esplicita dichiarazione di regolare esecuzio-
ne, sia come quantità estratta che come modalità
esecutiva.

- I controlli del caso verranno eseguiti in con-
traddittorio e la Ditta dovrà mettere a disposizione
personale e mezzi occorrenti.

Qualora si accertasse l’avvenuta estrazione di
quantitativi superiori a quelli autorizzati, la Ditta,
salvo ed impregiudicato  ogni atto di legge,  sarà te-
nuta al pagamento di tutti i relativi maggiori oneri.

Ove questo Settore lo ritenesse necessario, la Dit-
ta dovrà fornire, a proprie spese ed entro quindici
giorni dalla relativa richiesta scritta, perizia giurata
con rilievi planoaltimetrici dell’opera eseguita riferiti
a quelli in progetto e redatti da perito abilitato.

Scaduto inutilmente il predetto termine, la con-
cessione sarà da ritenersi revocata senza alcun di-
ritto per la Ditta a compenso, rimborso od inden-
nizzo.

La vigilanza sull’osservanza di quanto disposto
dal presente disciplinare spetta a tutti i funzionari
ed agenti a ciò legittimati, cui deve essere esibita, a
semplice richiesta, copia del presente atto.

Tutto quanto sopra premesso,

IL DIRIGENTE

Visto l’art. 22 della L.R. 51/97;
Vista la D.G.R. n. 24-24228 del 24.3.1998;
Visto il T.U. sulle opere idrauliche approvato con

R.D. n. 523/1904;
Visto l’art. 90 del D.P.R. 616/77;
Visto che l’intervento è da considerarsi di manu-

tenzione ordinaria e quindi non sottoposto a pre-
ventiva determinazione ambientale, così come previ-
sto dalla circolare 8/EDE del 15.5.1996 del Presi-
dente della Giunta Regionale;

Visto l’allegato 4 delle norme di attuazione del
PSFF approvato con D.P.C.M. del 24/07/1998 che
recepisce e modifica la delibera del comitato Istitu-
zionale dell’Autorità di Bacino del F. Po n. 20 del
9/11/1995.

Considerata l’urgenza dei lavori in virtù della
pubblica utilità;

determina

Di autorizzare la Ditta Nord Scavi con sede in
Ovada corso Italia 14, ad estrarre dall’alveo idrico
del torrente Lemme in Comune di S. Cristoforo,
500 mc. (cinquecento metri cubi) di  materiale litoi-
de.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Ge-
nerale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Due copie conformi all’originale, in bollo, do-
vranno essere tempestivamente registrati.

Una copia dell’originale registrato dovrà essere
immediatamente trasmesso a questo Settore, il tutto
a cura e spese della Ditta.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 814

Alluvione autunno 2000 - Lavori di pulizia e risa-
gomatura tratto alveo torrente Valla in fregio abitato
in Spigno M.to - L. 55.000.000. Rilascio parere idrau-
lico

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, l’Amministra-
zione Comunale di Spigno M.to ad eseguire le ope-
re in oggetto nella posizione e secondo le caratteri-
stiche e modalità indicate e illustrate negli elaborati
progettuali allegati (che formano parte integrante
della presente determinazione), subordinatamente
all’osservanza delle seguenti condizioni:

- l’intervento dovrà essere realizzato conforme-
mente alle previsioni progettuali, e nessuna varia-
zione potrà essere introdotta senza la preventiva
autorizzazione da parte di questo Settore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, nel
tratto interessato dai lavori e sue adiacenze.

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa al buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

L’autorizzazione è accordata ai soli  fini idraulici,
fatti  salvi i diritti dei terzi, da rispettare pienamen-
te sotto la personale responsabilità civile e penale
del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Amministra-
zione Regionale ed i suoi funzionari sollevati ed in-
denni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
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autorizzazione.
Una copia della presente determinazione, datata

e firmata, dovrà essere restituita dal soggetto auto-
rizzato a questo Settore in segno di accettazione.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Re-
gionale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 815

Autorizzazione alla asportazione di materiale litoi-
de in conseguenza dei lavori di consolidamento pon-
te di Rosano in Comune di Cabella Ligure. All. 1999
Ordinanza Interno con delega alla Protezione Civile
n. 3027 del 18/12/99

In data 12/12/00 veniva convocata dal Comune di
Cabella Ligure una Conferenza dei Servizi per l’ap-
provazione dei lavori di “Consolidamento ponte di
Rosano” connessi all’evento alluvionale 1999 -
OPCM 3027 del 18/12/89 - Redatto dall’Ing. Italo
Bruno-.

Con nota in data 06/06/01 del Direttore dei La-
vori, Ing. Italo Bruno veniva comunicata un’ecce-
denza di materiale litoide proveniente dagli scavi
non ricollocabile ad imbottimento delle sponde, da
asportare, nonchè la disponibilità dell’Impresa “Bog-
geri S.r.l.” di Cabella L., esecutrice dei lavori, ad
effettuare ciò dietro pagamento di canone.

Con pari nota il Direttore dei Lavori dichiarava
che il quantitativo di materiale da asportare, assom-
ma in circa 800 mc., risultante in esubero dalla la-
vorazione dello scavo, accumulato in sponda.

Per il rispetto del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua, l’intervento dovrà essere realizzato alle
seguenti condizioni, previo versamento del relativo
canone, ammontante a L. 5.380.000 sulla base
dell’applicazione di un canone che, valutata la com-
posizione qualitativa del materiale pari a 50% di
materiale terroso e 50% di materiale litoide risulta
pari: 50%

mc. 800 x 8.400 = L. 3.360.000.
50% mc 800 x 5.050 = L. 2.020.000.
Sommano L. 5.380.000.
Potrà essere asportato il solo materiale prove-

niente dagli scavi previsti dagli elaborati progettuali
e computato in mc. 800, così come dichiarato e ri-
levato dalla Direzione Lavori.

- E’ vietato il carico di inerti contenenti acqua
in quantità da provocare, durante il trasporto, lo
stillicidio su strade aperte al pubblico transito.

La zona di estrazione deve essere munita di car-
tello recante indicazioni analoghe a quelle previste
per le concessioni edilizie ed avente identiche di-
mensioni, collocazione e visibilità.

In particolare, su detto cartello debbono figurare
gli estremi della presente determinazione, la ragione
sociale, il quantitativo assentito di materiale estrai-
bile ed il tempo utile, che comunque dovrà inter-
correre tra la consegna e l’ultimazione dei lavori.

- L’estrazione può essere praticata solo dopo
aver versato il canone demaniale, che ai sensi del
D.L.vo 112/98 e L.R. 44/00 e s.m.i. dovrà avvenire
su C.C. Nº 22207120 intestato alla Tesoreria della
Regione Piemonte P.za Castello 165 Torino.

Eventuali sospensioni dell’attività estrattiva deb-
bono essere segnalate subito alla D.L. ed allo Scri-
vente Settore dalla Ditta esecutrice, e, salvo se do-
vute a causa di forza maggiore, non danno diritto
a proroghe.

- Due copie della presente saranno inviate all’Uf-
ficio del registro competente per territorio, di cui
una sarà restituita alla ditta interessata con gli
estremi di registrazione.

- In attesa del rilascio della copia registrata, ha
validità la copia in possesso della ditta, alla quale
dovrà essere allegata la quietanza attestante l’avve-
nuto versamento.

Diversamente, detta determinazione è priva di ef-
fetto.

L’estrazione può essere praticata tra le ore 7.00
e le ore 18.00 dei giorni validi, esclusi il sabato e i
giorni festivi.

Eventuali sospensioni dell’attività estrattiva do-
vranno essere segnalate subito a questo Settore dal-
la Ditta esecutrice e, salvo se dovute a causa di
forza maggiore, non daranno diritto a proroghe.

Nessuna variante a quanto stabilito con questo
disciplinare potrà essere apportata dalla Ditta ese-
cutrice, salvo assenso scritto del Settore in epigrafe,
pena la sospensione o, nei casi più gravi, la revoca
del presente atto.

Nel  caso  di  accertata  necessità idraulica, varianti
possono invece essere imposte da questo Settore,
per cui la presente determinazione può essere so-
spesa, modificata o anche revocata, senza che per
ciò la Ditta abbia diritto a compensi od indennizzi,
fatto salvo l’esonero del versamento del canone era-
riale di concessione, per la  quota  corrispondente al
quantitativo di inerte eventualmente non prelevato.

I lavori dovranno essere eseguiti senza pericolo
per la pubblica incolumità e danno all’esercizio del-
la balneazione, previa apposizione di idonei cartelli
da collocare, a discrezione, cura e spese e sotto
l’esclusiva responsabilità della Ditta esecutrice, nella
zona dei lavori.

Durante l’estrazione dovranno essere osservate le
norme vigenti in materia di pesca, di navigazione e
di salvaguardia dall’inquinamento.

Nel caso di ritrovamento o sospetta esistenza di
ordigni bellici, la Ditta ha l’obbligo di provvedere
immediatamente alla sospensione dei lavori e alla
segnalazione all’Autorità di P.S. e a questo Settore.

-Il presente atto è soggetto a tutte le norme di
legge vigenti in materia idraulica.

I lavori dovranno quindi essere eseguiti in modo
da non danneggiare proprietà pubbliche e private e
da non ledere diritti.

La Ditta esecutrice è pertanto responsabile di
qualsiasi danno che possa derivare alla Regione Pie-
monte o ad altri per causa dei lavori effettuati, e
dagli operai e dai mezzi d’opera usati, ed è tenuta
ad eseguire a propria cura e spese, sotto commina-
toria di esecuzione in danno, tutti i lavori  di ripri-
stino che si rendessero comunque necessari a giudi-
zio di questo Settore, in dipendenza dell’attività
estrattiva.

La stessa Ditta  tiene in  ogni caso  sollevata e in-
denne la Regione Piemonte ed i suoi Funzionari da
qualunque richiesta o pretesa di chi si ritenesse
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danneggiato.
-Ad avvenuta estrazione del quantitativo assenti-

to, la Ditta deve sospendere i relativi lavori, dando-
ne immediata comunicazione scritta alla D.L. e a
questo Settore, con esplicita dichiarazione di regola-
re esecuzione, sia come quantità estratta che come
modalità esecutiva.

- I controlli del caso verranno eseguiti in con-
traddittorio tra la D.L. e la Ditta; la stessa Ditta
dovrà mettere a disposizione personale e mezzi oc-
correnti.

Qualora si accertasse l’avvenuta estrazione di
quantitativi superiori a quelli autorizzati, la Ditta,
salvo ed impregiudicato  ogni atto di legge,  sarà te-
nuta al pagamento di tutti i relativi maggiori oneri.

La vigilanza sull’osservanza di quanto disposto
dal presente disciplinare spetta a tutti i funzionari
ed agenti a ciò legittimati, cui deve essere esibita, a
semplice richiesta, copia del presente atto  e  dei re-
lativi elaborati tecnici autenticati da questo Settore.

Tutto quanto sopra premesso,

IL DIRIGENTE

- Visto il T.U. sulle opere idrauliche approvato
con R.D. n. 523/1904;

- Visto l’art. 90 del D.P.R. 616/77;
- Visti gli artt. 3 e 16 del D.Lgs. 29/93 come mo-

dificato dal D.Lgs. 470/93;
- visti gli artt. 86 e 89 del D.Lgs. 112/98;
- visto il D.P.C.M. 22/12/2000
- visto l’art. 22 della L.R. 51/97;
- vista la D.G.R. nº 24-24228 del 24/03/1998;
- visto l’art. 59 della L.R. 44/00;
- vista la Delibera del Comitato Istituzionale

dell’Autorità di Bacino   del   fiume Po   n. 20   del
9/11/95;

determina

Di autorizzare la Ditta “Boggeri S.r.l.” ad aspor-
tare dall’alveo idrico del torrente Borbera in Comu-
ne di Cabella Ligure mc. 800 (ottocento metri cubi)
di materiale litoide proveniente dagli scavi e risago-
matura.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Ge-
nerale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Due copie conformi all’originale, in bollo, do-
vranno essere tempestivamente registrate.

Una copia dell’originale registrato dovrà essere
immediatamente trasmesso a questo Settore, il tutto
a cura e spese della Ditta.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 816

Alluvione autunno 2000. Lavori di pulizia e risago-
matura tratto alveo fiume Bormida in Comune di
Spigno M.to (località Boverona) L. 30.000.000. Rila-
scio parere idraulico

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, l’Amministra-
zione Comunale di Spigno M.to ad eseguire le ope-
re in oggetto nella posizione e secondo le caratteri-
stiche e modalità indicate e illustrate negli elaborati
progettuali, subordinatamente all’osservanza delle
seguenti condizioni:

- l’intervento dovrà essere realizzato conforme-
mente alle previsioni progettuali, e nessuna varia-
zione potrà essere introdotta senza la preventiva
autorizzazione da parte di questo Settore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, nel
tratto interessato dai lavori e sue adiacenze.

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa al buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

L’autorizzazione è accordata ai soli  fini idraulici,
fatti  salvi i diritti dei terzi, da rispettare pienamen-
te sotto la personale responsabilità civile e penale
del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Amministra-
zione Regionale ed i suoi funzionari sollevati ed in-
denni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione.

Una copia della presente determinazione, datata
e firmata, dovrà essere restituita dal soggetto auto-
rizzato a questo Settore in segno di accettazione.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Re-
gionale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.4
D.D. 18 giugno 2001, n. 817

Alluvione autunno 2000 - Lavori di pulizia e risa-
gomatura tratto alveo torrente valla in Comune di
Spigno M.to - località Molino di Squaneto L.
34.000.000. Rilascio parere idraulico

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, l’Amministra-
zione Comunale di Spigno M.to ad eseguire le ope-
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re in oggetto nella posizione e secondo le caratteri-
stiche e modalità indicate e illustrate negli elaborati
progettuali, subordinatamente all’osservanza delle
seguenti condizioni:

- l’intervento dovrà essere realizzato conforme-
mente alle previsioni progettuali, e nessuna varia-
zione potrà essere introdotta senza la preventiva
autorizzazione da parte di questo Settore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, nel
tratto interessato dai lavori e sue adiacenze.

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa al buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

L’autorizzazione è accordata ai soli  fini idraulici,
fatti  salvi i diritti dei terzi, da rispettare pienamen-
te sotto la personale responsabilità civile e penale
del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Amministra-
zione Regionale ed i suoi funzionari sollevati ed in-
denni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione.

Una copia della presente determinazione, datata
e firmata, dovrà essere restituita dal soggetto auto-
rizzato a questo Settore in segno di accettazione.

Il presente atto verrà inviato alla Direzione Re-
gionale Opere Pubbliche della Regione Piemonte ai
sensi della L.R. 51/97.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso, entro il termine di 60 giorni, innanzi al
Tribunale Superiore delle Acque oppure al Tribuna-
le Regionale delle  Acque  con sede  a  Torino,  secon-
do le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.8
D.D. 18 giugno 2001, n. 819

Autorizzazione Idraulica n. 1766 - Consorzio Ter-
rieri della Colma - richiesta autorizzazione per co-
struzione di un guado sul rio Agazza in Comune di
Fobello

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare ai soli fini idraulici il Consorzio
Terrieri della Colma ad eseguire le opere in oggetto
nella posizione e secondo le caratteristiche e le mo-
dalità indicate ed illustrate negli elaborati proget-
tuali allegati all’istanza, di cui al richiedente viene
restituita copia vistata da questo Settore, subordina-
tamente all’osservanza delle seguenti condizioni:

- l’opera  deve essere realizzata come da progetto
e nessuna variazione potrà essere introdotta senza
la preventiva autorizzazione da parte di questo Set-
tore;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda e se ne-
cessario, in prossimità   dell’opera di cui trattasi,
mentre quello proveniente dalla demolizione di mu-
rature esistenti dovrà essere asportato dall’alveo;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- i lavori in argomento ancora da realizzare do-
vranno essere eseguiti, a pena di decadenza entro il
30-6-2002.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga;
che dovrà comunque essere debitamente motivata,
semprechè le condizioni locali non abbiano subito
variazioni di rilievo;

- il Committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. di Vercelli, a mezzo lettera racco-
mandata, il nominativo del Tecnico Direttore dei
Lavori, nonchè la data d’inizio dei lavori, al fine di
consentire eventuali accertamenti tesi a verificarne
la rispondenza a quanto autorizzato;

- ad avvenuta ultimazione, il Consorzio dovrà in-
viare al Settore scrivente dichiarazione del D.L. at-
testante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

- durante  la costruzione dell’opera non dovrà es-
sere causata turbativa del buon regime idraulico del
corso d’acqua;

- l’autorizzazione non solleva il Consorzio dall’in-
combenza di dover presentare comunicazione
all’Amministrazione  Provinciale  competente,  ai sensi
dei RR.DD.  22/12/1914  n.  1486; 08/10/1931  n.  1604;
del D.P.R. 10/06/1955 n. 987; relativamente alle nor-
me intese a garantire la tutela della fauna ittica dei
fiumi, canali, specchi d’acqua;

- l’autorizzazione si intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
necessarie, sempre previa autorizzazione della com-
petente Autorità;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, sia dell’alveo che delle aree ripali, in corrispon-
denza ed immediatamente a monte e a valle del
manufatto, che si renderanno necessarie al fine di
garantire il regolare deflusso delle acque;

- l’Amministrazione concedente si riserva la fa-
coltà di ordinare modifiche alle opere autorizzate o
anche di procedere alla revoca della presente auto-
rizzazione nel caso intervenissero variazioni delle
attuali condizioni del corso d’acqua che lo rendesse-
ro necessario o che le opere stesse siano in seguito
giudicate incompatibili per il buon regime idraulico
del corso d’acqua interessato;

- l’autorizzazione è accordata nei soli riguardi
della polizia idraulica, fatti salvi i diritti dei terzi,
da rispettare pienamente sotto la personale respon-
sabilità civile e penale del soggetto autorizzato con
l’obbligo di tenere sollevata l’Amministrazione Re-
gionale da ogni ricorso o pretesa da parte di chi si
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ritenesse danneggiato dall’uso dell’autorizzazione
stessa;

- il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei la-
vori, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore auto-
rizzazione che si  rendesse  necessaria  secondo  le vi-
genti leggi  in materia  (concessione  edilizia, autoriz-
zazioni di cui al D.Lgs. n. 490 del 29/10/1999, alla
L.R. n. 45 del 9/8/1989 vincolo idrogeologico, ecc.).

Con  il presente  provvedimento sono autorizzati  i
lavori di costruzione di un guado sul Rio Agazza in
Comune di Fobello.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso il presente provvedimento è ammesso ri-
corso entro  il termine  60 giorni  al  Tribunale Supe-
riore delle Acque - Roma, oppure al Tribunale Re-
gionale delle Acque con sede a Torino, secondo le
rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Nino Chieppa

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 824

Alluvione Ottobre 2000. Lavori di ripristino sezioni
di deflusso torrente Arbogna in comune di Borgola-
vezzaro (NO). Importo L. 30.000.000

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di esprimere, sugli atti progettuali relativi ai la-
vori di interventi di ripristino sezioni di deflusso
sul torrente Arbogna, parere favorevole di approva-
zione  e di autorizzare, ai soli  fini idraulici, l’esecu-
zione delle opere in oggetto secondo le caratteristi-
che e modalità indicate e illustrate negli allegati su-
bordinatamente all’osservanza delle seguenti condi-
zioni:

- nessuna variazione potrà essere introdotta sen-
za la preventiva autorizzazione da parte di questo
Settore;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

- dovrà essere comunicato a questo Settore, al
fine di consentire eventuali accertamenti tesi a veri-
ficare la rispondenza fra quanto previsto e quanto
realizzato, l’inizio e l’ultimazione dei lavori; inoltre,
ad avvenuta ultimazione, dovrà essere inviata una
dichiarazione del Direttore dei lavori attestante che
le opere sono state eseguite  conformemente  al  pro-
getto approvato;

- l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente    sotto la responsabilità civile e    penale
dell’Ente autorizzato, il quale terrà l’Amministrazio-
ne regionale ed i suoi funzionamenti sollevati ed

indenni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione;

- prima dell’inizio dei lavori, dovranno essere ac-
quisite tutte le autorizzazioni necessarie secondo le
vigenti leggi in materia;

- si trattiene una copia degli atti progettuali.

Il Dirigente responsabile
Piero Teseo Sassi

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 825

Alluvione Ottobre 2000. Lavori di ripristino sezioni
di deflusso torrente Agogna in comune di Borgola-
vezzaro (NO). Importo L. 70.000.000

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di esprimere, sugli atti progettuali relativi ai la-
vori di interventi di ripristino sezioni di deflusso
sul torrente Agogna, parere favorevole di approva-
zione  e di autorizzare, ai soli  fini idraulici, l’esecu-
zione delle opere in oggetto secondo le caratteristi-
che e modalità indicate e illustrate negli allegati su-
bordinatamente all’osservanza delle seguenti condi-
zioni:

- vengano  stralciati i  previsti lavori di  piantuma-
zione e di messa a dimora di nuova vegetazione;

- i lavori di manutenzione vengano anche estesi,
a monte ed a valle, in corrispondenza dell’attraver-
samento con canale irriguo di proprietà della Cou-
tenza Irrigua Castello d’Agogna;

- venga applicato il prezzo di L. 6.500, per quan-
to attiene lo sbancamento in alveo, previsto nel
prezziario regionale, relativo alle opere di difesa da
eseguirsi nei corsi d’acqua (n.
16.CO4A.P11A.V005A);

- nessuna variazione potrà essere introdotta sen-
za la preventiva autorizzazione da parte di questo
Settore;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

- dovrà essere comunicato a questo Settore, al
fine di consentire eventuali accertamenti tesi a veri-
ficare la rispondenza fra quanto previsto e quanto
realizzato, l’inizio e l’ultimazione dei lavori; inoltre,
ad avvenuta ultimazione, dovrà essere inviata una
dichiarazione del Direttore dei lavori attestante che
le opere sono state eseguite  conformemente  al  pro-
getto approvato;

- l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente    sotto la responsabilità civile e    penale
dell’Ente autorizzato, il quale terrà l’Amministrazio-
ne regionale ed i suoi funzionamenti sollevati ed
indenni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
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e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione;

- prima dell’inizio dei lavori, dovranno essere ac-
quisite tutte le autorizzazioni necessarie secondo le
vigenti leggi in materia;

- si trattiene una copia degli atti progettuali.

Il Dirigente responsabile
Piero Teseo Sassi

Codice 25.7
D.D. 19 giugno 2001, n. 826

L. 236/93. Lavori di manutenzione idraulica rio
Vallaccia in comune di Orta San Giulio (NO). Impor-
to L. 30.000.000

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di esprimere, sugli atti progettuali relativi ai la-
vori di sistemazione idraulica del rio Vallaccia, pa-
rere favorevole di approvazione e di autorizzare, ai
soli fini idraulici, l’esecuzione delle opere in oggetto
secondo le caratteristiche e modalità indicate e illu-
strate negli allegati subordinatamente all’osservanza
delle seguenti condizioni:

- nessuna variazione potrà essere introdotta sen-
za la preventiva autorizzazione da parte di questo
Settore;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- durante l’esecuzione dei lavori non dovrà essere
causata turbativa del buon regime idraulico del cor-
so d’acqua;

- dovrà essere comunicato a questo Settore, al
fine di consentire eventuali accertamenti tesi a veri-
ficare la rispondenza fra quanto previsto e quanto
realizzato, l’inizio e l’ultimazione dei lavori; inoltre,
ad avvenuta ultimazione, dovrà essere inviata una
dichiarazione del Direttore dei lavori attestante che
le opere sono state eseguite  conformemente  al  pro-
getto approvato;

- l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente    sotto la responsabilità civile e    penale
dell’Ente autorizzato, il quale terrà l’Amministrazio-
ne regionale ed i suoi funzionamenti sollevati ed
indenni da ogni pretesa o molestia da parte di terzi
e risponderà di ogni pregiudizio o danno che do-
vesse derivare ad essi in conseguenza della presente
autorizzazione;

- prima dell’inizio dei lavori, dovranno essere ac-
quisite tutte le autorizzazioni necessarie secondo le
vigenti leggi in materia;

- si trattiene una copia degli atti progettuali.

Il Dirigente responsabile
Piero Teseo Sassi

Codice 25.8
D.D. 20 giugno 2001, n. 830

Autorizzazione Idraulica n. 1810 - Enel Distribu-
zione - Zona di Vercelli - interferenza L.E. a 15 Kv.
con il Rio Riale in cavo staffato al ponte sulla S.P. n.
10 Balmuccia-Rima loc. Fervento in Comune di Boc-
cioleto

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare ai soli fini idraulici l’ENEL ad
eseguire le opere in oggetto nella posizione e secon-
do le caratteristiche e le modalità indicate ed illu-
strate negli elaborati progettuali allegati all’istanza,
di cui al richiedente viene restituita copia vistata da
questo Settore, subordinatamente all’osservanza del-
le seguenti condizioni:

- l’opera  deve essere realizzata come da progetto
e nel rispetto delle prescrizioni tecniche di cui in
premessa e nessuna variazione potrà essere intro-
dotta senza la preventiva autorizzazione da parte di
questo Settore;

- dovrà essere richiesta debita autorizzazione
all’ente proprietario del ponte;

- le opere eventualmente interessate dall’esecuzio-
ne dei lavori dovranno essere accuratamente ripri-
stinate a regola d’arte, restando il soggetto autoriz-
zato unico responsabile dei danni eventualmente ca-
gionati;

- i lavori in argomento ancora da realizzare do-
vranno essere eseguiti, a pena di decadenza entro il
30-6-2002.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga;
che dovrà comunque essere debitamente motivata,
semprechè le condizioni locali non abbiano subito
variazioni di rilievo;

- il Committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. di Vercelli, a mezzo lettera racco-
mandata, il nominativo del Tecnico Direttore dei
Lavori, nonchè la data d’inizio dei lavori, al fine di
consentire eventuali accertamenti tesi a verificarne
la rispondenza a quanto autorizzato;

- ad avvenuta ultimazione, l’Enel dovrà inviare al
Settore scrivente dichiarazione del D.L. attestante
che le opere sono state eseguite conformemente al
progetto approvato;

- durante  la costruzione dell’opera non dovrà es-
sere causata turbativa del buon regime idraulico del
corso d’acqua;

- l’autorizzazione si intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
necessarie, sempre previa autorizzazione della com-
petente Autorità;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, in corrispondenza ed immediatamente a monte
e a valle del manufatto, che si renderanno necessa-
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rie;
- l’Amministrazione concedente si riserva la fa-

coltà di ordinare modifiche alle opere autorizzate o
anche di procedere alla revoca della presente auto-
rizzazione nel caso intervenissero variazioni delle
attuali condizioni del corso d’acqua che lo rendesse-
ro necessario o che le opere stesse siano in seguito
giudicate incompatibili per il buon regime idraulico
del corso d’acqua interessato ed in tal caso saranno
a completo ed esclusivo carico dell’Enel i costi rela-
tivi all’esecuzione delle opere inerenti la rimozione
e la ricollocazione delle condutture elettriche;

- l’autorizzazione è accordata nei soli riguardi
della polizia idraulica, fatti salvi i diritti dei terzi,
da rispettare pienamente sotto la personale respon-
sabilità civile e penale del soggetto autorizzato con
l’obbligo di tenere sollevata l’Amministrazione Re-
gionale da ogni ricorso o pretesa da parte di chi si
ritenesse danneggiato dall’uso dell’autorizzazione
stessa;

- il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei la-
vori, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore auto-
rizzazione che si  rendesse  necessaria  secondo  le vi-
genti leggi  in materia  (concessione  edilizia, autoriz-
zazioni di cui al D.Lgs. n. 490 del 29/10/1999, alla
L.R. n. 45 del 9/8/1989 vincolo idrogeologico, ecc.).

Con  il presente  provvedimento sono autorizzati  i
lavori di posa della L.E. a 15 Kv. con cavo staffato
al onte del rio Riale in Comune di Boccioleto.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Amministrativo Regionale del Piemonte.

Il Dirigente responsabile
Nino Chieppa

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 834

Autorizzazione idraulica nº 190 - Comune di Biella
- Rio Arico - Lavori di “Rifacimento fognatura Via
della Vittoria” - Comune di Biella

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il Comune di
Biella ad eseguire le opere in oggetto nella posizio-
ne e secondo le caratteristiche e le modalità indica-
te ed illustrate negli elaborati progettuali, che si re-
stituiscono al richiedente vistati da questo Settore,
e subordinatamente all’osservanza delle seguenti
condizioni:

- l’opera  deve essere realizzata come da progetto
e nessuna variazione potrà essere introdotta senza
la preventiva autorizzazione da parte di questo Set-
tore;

- preso atto che il Comune dovrà effettuare lavo-
ri di manutenzione lungo il Rio Arico, si valuti la
possibilità di approfondire il fondo alveo, per un
congruo tratto a monte e a valle dello scarico in
oggetto;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, ove ne-
cessario, in prossimità   dell’opera di cui trattasi,
mentre quello proveniente dalla demolizione di mu-
rature esistenti dovrà essere asportato dall’alveo;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- i lavori in argomento ancora da realizzare do-
vranno essere eseguiti, a pena di decadenza entro il
31/12/2001, con la condizione  che, una  volta  inizia-
ti, dovranno essere eseguiti senza interruzione, sal-
vo eventuali sospensioni dovute a causa di forza
maggiore.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga;
che dovrà comunque essere debitamente motivata,
semprechè le condizioni locali non abbiano subito
variazioni di rilievo;

- il Committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. di Biella, a mezzo lettera raccoman-
data, il nominativo del Tecnico Direttore dei Lavori;

- ad avvenuta ultimazione, il Comune dovrà in-
viare al Settore scrivente dichiarazione del D.L. at-
testante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

- durante  la costruzione dell’opera non dovrà es-
sere causata turbativa del buon regime idraulico del
corso d’acqua;

- l’autorizzazione non solleva il Comune dall’in-
combenza di dover presentare comunicazione
all’Amministrazione  Provinciale  competente,  ai sensi
dei RR.DD.  22/11/1914  n.  1486; 08/10/1931  n.  1604;
del D.P.R. 10/06/1955 n. 987; relativamente alle nor-
me intese a garantire la tutela della fauna ittica dei
fiumi, canali, specchi d’acqua;

- l’autorizzazione si intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
necessarie, sempre previa autorizzazione della com-
petente Autorità;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, in corrispondenza ed immediatamente a monte
e a valle del manufatto, che si renderanno necessa-
rie al fine di garantire il regolare deflusso delle ac-
que;

- l’Amministrazione concedente si riserva la fa-
coltà di ordinare modifiche alle opere autorizzate o
anche di procedere alla revoca della presente auto-
rizzazione nel caso intervenissero variazioni delle
attuali condizioni del corso d’acqua che lo rendesse-
ro necessario o che le opere stesse siano in seguito
giudicate incompatibili per il buon regime idraulico
del corso d’acqua interessato;

- l’autorizzazione è accordata nei soli riguardi
della polizia idraulica, fatti salvi i diritti dei terzi,
da rispettare pienamente sotto la personale respon-
sabilità civile e penale del soggetto autorizzato, il
quale terrà l’Amministrazione regionale ed i suoi
funzionari sollevati ed indenni da ogni pretesa o
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molestia da parte di terzi e risponderà di ogni pre-
giudizio o danno che dovesse derivare ad essi in
conseguenza della presente autorizzazione;

- il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei la-
vori, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore auto-
rizzazione che si  rendesse  necessaria  secondo  le vi-
genti leggi  in materia  (concessione  edilizia, autoriz-
zazioni di cui al D.Lgs. n. 490 del 29/10/1999, alla
L.R. n. 45 del 9/8/1989 vincolo idrogeologico, ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso il presente provvedimento è ammesso ri-
corso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque - Roma, oppure al
Tribunale Regionale delle Acque con sede a Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Felice Storti

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 835

Ditta Escavazioni F.lli Bazzani S.p.A. - Autorizza-
zione idraulica nº 10 per estrazione materiali dall’al-
veo del Torrente Elvo, località San Damiano in Co-
mune di Salussola

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare ai soli riguardi idraulici la Ditta
Escavazioni  F.lli Bazzani S.p.A. con sede a  Cossato
(BI), via per Castelletto Cervo 7, a prelevare mc
2.130 circa di materiale inerte dall’alveo del Torren-
te Elvo in località San Damiano  in Comune di Sa-
lussola (BI) secondo le modalità previste dagli ela-
borati grafici predisposti dal Geom. Giacchetto Pao-
lo e concordate in sede di sopralluogo ed alle se-
guenti condizioni:

Art. 1

L’autorizzazione ad estrarre il materiale inerte
sopra indicato si  intende limitata alla proprietà de-
maniale, cioè quella compresa tra le sponde fisse,
giusto il disposto degli artt. 93 e 94 del T.U. sulle
opere idrauliche (R.D. 25.07.1904 n. 523) corrispon-
dente alla zona coperta dalle piene ordinarie ai sen-
si della  circolare  28.02.1907  n. 780 Div. IV  del  Mi-
nistero dei LL.PP. - Direzione Generale delle
OO.PP. sulla delimitazione dell’alveo dei corsi d’ac-
qua o sulle piantagioni in aree alluvionali.

La presente autorizzazione è soggetta a tutte le
norme di legge in vigore o emanande, in materia
idraulica e non può essere ceduta nè formalmente
nè di fatto a terzi, pena l’immediata nullità della
stessa.

Nessuna variante a quanto stabilito con queto di-
sciplinare può essere apportata dalla Ditta esecutri-
ce, salvo assenso scritto dal Settore in epigrafe,
pena la sospensione o, nei casi più gravi, la revoca

del presente atto.
Il presente atto non conferisce al titolare alcun

diritto di opposizione o di compenso ove altri, mu-
niti di analoga autorizzazione  eseguissero  estrazioni
di materiale nel medesimo tratto del corso d’acqua.

Art. 2

Il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei lavo-
ri, dovrà ottenere ogni autorizzazione, ove necessa-
ria, secondo le vigenti leggi in materia (concessione
edilizia, autorizzazioni di cui alla L. 431/85 (vincolo
paesaggistico), alla L.R. 45/89 (vincolo idrogeologi-
co)).

Art. 3

La vigilanza sull’osservanza di quanto disposto
dal presente disciplinare spetta a tutti i funzionari
ed agenti a ciò legittimati, cui deve essere esibita, a
semplice richiesta, copia dell’atto e dei relativi ela-
borati tecnici vistati da questo Settore.

Il concessionario dovrà quindi, all’atto dell’estra-
zione, avere sempre con sè la presente autorizzazio-
ne.

Art. 4

La presente autorizzazione sarà usufruita in
modo da non danneggiare le proprietà pubbliche o
private e non offendere precedenti diritti o conces-
sioni.

Il concessionario è pertanto responsabile di qual-
siasi danno che potesse derivare Demanio pubblico
o a terzi per causa degli scavi effettuati e dei mez-
zi usati ed è tenuto ad eseguire a sua cura e spesa
i lavori di ripristino che si rendessero comunque
necessari.

La stessa Ditta tiene in ogni caso sollevata ed
indenne la Regione Piemonte ed i suoi funzionari
da qualunque richiesta o pretesa di chi si ritenga
danneggiato.

Art. 5

Durante l’estrazione debbono essere osservate le
norme vigenti in materia di pesca e di salvaguardia
dall’inquinamento.

Allo scopo di tutelare il patrimonio ittico viene
fatto obbligo di concordare con l’Amministrazione
Provinciale, prima dell’avvio dei lavori, le precauzio-
ni atte a salvaguardare il patrimonio ittico.

Art. 6

L’estrazione dovrà essere esercitata senza creare
pericoli per la pubblica incolumità.

Nel caso di ritrovamento o sospetta esistenza di
ordigni bellici, la ditta ha l’obbligo di provvedere
immediatamente alla sospensioni dei lavori ed alla
segnalazione all’Autorità di P.S. ed a questo Settore.

Art. 7

E’ assolutamente vietata l’estrazione in zone  non
comprese nella presente autorizzazione: gli scavi de-
vono  configurarsi  nel pieno  rispetto  delle  indicazio-
ni di cui alle tavole grafiche allegate facenti parte
integrante del presente disciplinare.

La zona di estrazione indicata nei grafici deve
essere delimitata prima di iniziare gli scavi con pic-
chetti solidi, stabili e inamovibili e pali di idonee
dimensioni.

Ove, per qualsiasi motivo, detti picchetti e pali
vengano asportati o danneggiati, debbono essere
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tempestivamente sostituiti, a cura e spese della Dit-
ta autorizzata.

Detti picchetti debbono consentire agli Enti com-
petenti, oltre ai riscontri connessi con la presente
estrazione, anche  successive osservazioni sulla  dina-
mica del trasporto solido e sulle eventuali modifica-
zioni del fondo alveo nella tratta oggetto d’interven-
to.

L’estrazione può essere avviata esclusivamente
dopo l’accertamento da parte di questo Ufficio degli
allineamenti sopra citati.

La zona di estrazione deve essere munita di car-
tello recante indicazioni analoghe a quelle previste
per le concessioni edilizie ed avente identiche di-
mensioni, collocazione e visibilità.

In particolare su detto cartello debbono figurare
gli estremi della presente autorizzazione,  la ragione
sociale, il quantitativo di materiale estraibile ed il
tempo utile, orario compreso, per l’estrazione.

Art. 8

Nel fare gli scavi, salvo le diverse specifiche indi-
cazioni di questo Ufficio impartite in fase di sopral-
luogo o in fase di avvio dei lavori, si dovrà natural-
mente osservare la distanza di metri 25 dagli edifici
di qualunque genere, nonchè da ponti e da guadi
notoriamente praticati.

L’Amministrazione si riserva la facoltà di impedi-
re qualunque scavo in tratte di fiume o torrente
che presentano caratteristiche o singolarità tali da
richiedere una particolare loro tutela.

Il concessionari non potrà eseguire gli scavi in
isole o banchi di privata proprietà, senza il preven-
tivo assenso dei loro proprietari.

Art. 9

Si elencano, di seguito, i mezzi d’opera che po-
tranno essere utilizzati:

- Escavatore cingolato CAT 325;
- Escavatore cingolato CAT 320;
- Pala gommata CAT 938G targata AC H080;
- Autocarro Iveco 330.36 targato VC 612735;
- Autocarro Iveco 330.36 targato VC 553007;
- Autocarro Mercedes 2635 targato VC 624289;
- Rimorchio cassonato targato VC 11100;
- Autocarro Mercedes 2638 targato VC 640105;
- Autocarro Scania 400/144 targato AM 026 RX;
- Autocarro Astra HD7 84.42 targato BB 273

FW;
- Autocarro Astra HD7 84.42 targato BB 725 SF;
- Autocarro Astra HD7.37 targato BC 679 YD;
- Autocarro Mercedes Actros 4148 K targato BE

735 RE;
- Autocarro Mercedes Actros 4148 K targato BE

736 RE;
- Autocarro Mercedes Actros 3340 K targato BH

197 DG;
- Autocarro Mercedes 4148 K targato BJ 712

KN;
- Autocarro Mercedes 4148 K targato BJ 713

KN;
- Autocarro Mercedes 3544 targato AN 406 MJ;
- Autocarro Mercedes 3544 targato AP 144 TG;
- Autocarro Mercedes 2635 targato CN 806769;
- Autocarro Mercedes 2635 targato CN 771946;
Tali mezzi possono essere sostituiti solo con

esplicito assenso scritto dell’Ufficio concedente. In
alveo dovrà operare sempre un solo escavatore.

E’ vietato alla Ditta concessionaria nel modo più

assoluto, il carico di inerti contenenti acqua in
quantità tale da provocare, durante il trasporto, lo
stillicidio su strade aperte al pubblico transito.

Art. 10

Gli scavi dovranno essere eseguiti in modo da
non arrecare pregiudizio  per  la stabilità delle spon-
de, da non alterare le condizioni dei manufatti,
guadi o passi esistenti, da non danneggiare o co-
munque influire sulla integrità delle opere di difesa
e delle arginature esistenti, da non danneggiare o
recare impedimento ai lavori eventualmente in cor-
so da parte dell’Amministrazione e da altri Enti
Pubblici e da privati debitamente autorizzati e da
non alterare, neppure indirettamente, le condizioni
delle opere di derivazione d’acqua.

Sono vietati, in modo assoluto, depositi perma-
nenti in alveo del’inerte estratto.

Eventuale mateirale di scarto deve essere siste-
mato e spianato al fine di non costituire ostacolo
al regolare deflusso delle acque.

E’ comunque vietato deviare od interrompere il
corso delle acque per formare accessi o facilitare le
estrazioni. L’estrazione di materiale litoide dovrà es-
sere eseguita in modo tale da non immettere in al-
veo materiali in sospensione di qualsiasi natura.

Non dovrà essere utilizzato, a nessun titolo, per
i lavori in oggetto, materiale esplosivo.

Art. 11

Gli scavi  debbono eseguirsi in  senso longitudina-
le, parallelamente all’asse del corso d’acqua, proce-
dendo, per strisce successive, da valle verso monte
e dallo specchio acqueo verso riva. In ogni caso gli
scavi  debbono convogliare i  deflussi  a centro alveo,
salvaguardando comunque un franco di almeno cm.
50 al di sopra della quota di fondo alveo, come
prescritto dalla Deliberazione del C.R. in data
28.02.1989, n. 1000-2838 e come per  altro già indi-
cato nelle sezioni di progetto.

Art. 12

Al direttore dei lavori di estrazione, viene attri-
buito l’incarico di verificare puntualmente l’esatta
corrispondenza dei lavori in argomento rispetto a
quanto previsto negli elaborati di progetto allegati
all’istanza e di verificare la stretta osservanza delle
autorizzata Ditta a tutti i disposti previsti nella pre-
sente determinazione autorizzativa.

Art. 13

Per irrinunciabili esigenze di carattere idraulico
la presente autorizzazione ha validità di 40 (qua-
ranta)  giorni successivi, naturali e continui, compu-
tati ex Art. 1187 del C.C. a decorrere dal giorno
25/06/2001, data stabilita per l’inizio lavori, e viene
quindi a scadere il giorno 3/08/2001 o comunque
nel momento in cui sia   stato prelevato l’intero
quantitativo assentito, in quanto la data di scadenza
indica soltanto il termine massimo entro cui resta
valida l’autorizzazione.

L’estrazione può essere praticata sole tra le ore
7,00 e le ore 19,00 dei giorni validi, esclusi il saba-
to ed i giorni festivi.

Art. 14

Ove questo Settore lo ritenga necessario, la Ditta
deve fornire a proprie spese ed entro 15 giorni dal-
la relativa richiesta scritta, il rilievo piano-altimetri-
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co  dell’estrazione fino a  quel  momento eseguita, ri-
ferito a quello di progetto e redatto da tecnico abi-
litato.

Scaduto inutilmente il predetto termine, la con-
cessione è da ritenere revocata senza alcun diritto
per la Ditta a compenso, rimborso o indennizzo.

Art. 15

Eventuali sospensioni dell’attività estrattiva deb-
bono essere segnalate immediatamente a   questo
Settore dalla Ditta esecutrice. Dette sospensioni, sal-
vo se dovute  a  causa di forza  maggiore, non  costi-
tuiscono titolo per la richiesta di eventuali proroghe
che comunque l’Ufficio scrivente si riserva di conce-
dere solo per iscritto.

Art. 16

Ad avvenuta estrazione del quantitativo asserito,
la Ditta deve sospendere i relativo lavori, dandone
immediata comunicazione scritta a questo Settore,
con esplicita dichiarazione di regolare esecuzione,
sia come quantità che come modalità esecutiva.

Qualora, in base ad accertamenti, risultassero
estratti abusivamente quantitativi maggiori di quelli
concessi, il concessionario, salvo ogni altra azione
penale nei suoi confronti, dovrà provvedere al paga-
mento dei relativi maggiori oneri fiscali mediante
sanzione amministrativa corrispondente a tre volte
il canone demaniale ordinario. I controlli del caso
verranno eseguiti in contraddittorio e la Ditta dovrà
mettere a disposizione il personale ed i mezzi oc-
correnti.

Lo svincolo della cauzione avverrà a seguito di
esplicita richiesta della Ditta interessata dopo la
constatazione della regolarità dell’esecuzione dei la-
vori.

Art. 17

Sarà facoltà dell’Amministrazione di sospendere,
modificare ed anche revocare l’autorizzazione in
qualsiasi epoca a suo libero ed esclusivo giudizio
senza che per ciò il concessionario abbia titolo a
qualsiasi reclamo, indennizzo o compenso, fatto sal-
vo il rimborso del canone erariale di concessione
per la quota corrispondente al quantitativo di inerte
eventualmente non prelevato.

Nel caso di inosservanza delle condizioni sopra
stabilite, la concessione potrà essere sospesa e revo-
cata ed il concessionario denunciato all’Autorità
Giudiziaria, senza pregiudizio dei provvedimenti di
ripristino  dell’alveo e  delle sponde a norma dell’art.
378 della legge 20.03.1865 nº 2248 all f) e art. 1
del R.D. 19.11.1921 nº 1688.

Avverso il presente provvedimento è ammesso ri-
corso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Felice Storti

Codice 25.10
D.D. 20 giugno 2001, n. 847

Autorizzazione idraulica nº 180 - Comune di Biella
- Rio Arico - Lavori di “Rifacimento collettori fognari
in via Coda - Località Chiavazza” - Comune di Biella

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il Comune di
Biella ad eseguire le opere in oggetto nella posizio-
ne e secondo le caratteristiche e le modalità indica-
te ed illustrate negli elaborati progettuali, che si re-
stituiscono al richiedente vistati da questo Settore,
e subordinatamente all’osservanza delle seguenti
condizioni:

- l’opera  deve essere realizzata come da progetto
e nessuna variazione potrà essere introdotta senza
la preventiva autorizzazione da parte di questo Set-
tore;

- preso atto che il Comune dovrà effettuare lavo-
ri di manutenzione lungo il Rio Arico, si valuti la
possibilità di approfondire il fondo alveo, per un
congruo tratto a monte e a valle dello scarico in
oggetto;

- il materiale di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la col-
matura di depressioni di alveo o di sponda, ove ne-
cessario, in prossimità   dell’opera di cui trattasi,
mentre quello proveniente dalla demolizione di mu-
rature esistenti dovrà essere asportato dall’alveo;

- le sponde ed eventuali opere di difesa interes-
sate dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accu-
ratamente ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

- i lavori in argomento ancora da realizzare do-
vranno essere eseguiti, a pena di decadenza entro il
31/12/2001, con la condizione  che, una  volta  inizia-
ti, dovranno essere eseguiti senza interruzione, sal-
vo eventuali sospensioni dovute a causa di forza
maggiore.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga;
che dovrà comunque essere debitamente motivata,
semprechè le condizioni locali non abbiano subito
variazioni di rilievo;

- il Committente dell’opera dovrà comunicare al
Settore OO.PP. di Biella, a mezzo lettera raccoman-
data, il nominativo del Tecnico Direttore dei Lavori;

- ad avvenuta ultimazione, il Comune dovrà in-
viare al Settore scrivente dichiarazione del D.L. at-
testante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

- durante  la costruzione dell’opera non dovrà es-
sere causata turbativa del buon regime idraulico del
corso d’acqua;

- l’autorizzazione non solleva il Comune dall’in-
combenza di dover presentare comunicazione
all’Amministrazione  Provinciale  competente,  ai sensi
dei RR.DD.  22/11/1914  n.  1486; 08/10/1931  n.  1604;
del D.P.R. 10/06/1955 n. 987; relativamente alle nor-
me intese a garantire la tutela della fauna ittica dei
fiumi, canali, specchi d’acqua;

- l’autorizzazione si intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in
ordine alla stabilità  del  manufatto  (caso di danneg-
giamento o crollo) in relazione al variabile regime
idraulico del corso d’acqua, anche in presenza di
eventuali variazioni del profilo di fondo (abbassa-
menti o innalzamenti d’alveo) in quanto resta l’ob-
bligo del soggetto autorizzato di mantenere inaltera-
ta nel tempo la zona d’imposta del manufatto me-
diante la realizzazione di quelle opere che saranno
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necessarie, sempre previa autorizzazione della com-
petente Autorità;

-  il  soggetto  autorizzato  dovrà mettere in  atto  le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, in corrispondenza ed immediatamente a monte
e a valle del manufatto, che si renderanno necessa-
rie al fine di garantire il regolare deflusso delle ac-
que;

- l’Amministrazione concedente si riserva la fa-
coltà di ordinare modifiche alle opere autorizzate o
anche di procedere alla revoca della presente auto-
rizzazione nel caso intervenissero variazioni delle
attuali condizioni del corso d’acqua che lo rendesse-
ro necessario o che le opere stesse siano in seguito
giudicate incompatibili per il buon regime idraulico
del corso d’acqua interessato;

- l’autorizzazione è accordata nei soli riguardi
della polizia idraulica, fatti salvi i diritti dei terzi,
da rispettare pienamente sotto la personale respon-
sabilità civile e penale del soggetto autorizzato, il
quale terrà l’Amministrazione regionale ed i suoi
funzionari sollevati ed indenni da ogni pretesa o
molestia da parte di terzi e risponderà di ogni pre-
giudizio o danno che dovesse derivare ad essi in
conseguenza della presente autorizzazione;

- il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei la-
vori, dovrà ottenere ogni eventuale, ulteriore auto-
rizzazione che si  rendesse  necessaria  secondo  le vi-
genti leggi  in materia  (concessione  edilizia, autoriz-
zazioni di cui al D.Lgs. n. 490 del 29/10/1999, alla
L.R. n. 45 del 9/8/1989 vincolo idrogeologico, ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso il presente provvedimento è ammesso ri-
corso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque - Roma, oppure al
Tribunale Regionale delle Acque con sede a Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Felice Storti

Codice 25.4
D.D. 27 giugno 2001, n. 882

Autorizzazione idraulica nº 457 per la realizzazio-
ne di un attraversamento in subalveo nel T. Borbera,
in Comune di Cabella Ligure. Richiedente: Comune
di Rocchetta Ligure

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, l’Amministra-
zione Comunale di Rocchetta Ligure con sede in
Via Umberto Iº n. 26, ad eseguire le opere in og-
getto nella posizione e secondo le caratteristiche e
modalità indicate nella relazione tecnica e nelle ta-
vole I-937.A1 e I-937.B1 allegati all’istanza, che si
restituiscono al richiedente vistati da questo Settore,
e subordinatamente all’osservanza delle seguenti

condizioni:
1) l’opera deve essere realizzata nel rispetto delle

prescrizioni tecniche di cui in premessa e nessuna
variazione potrà essere introdotta senza la preventi-
va autorizzazione da parte di questo Settore;

2) il materiale di risulta proveniente dagli scavi
in alveo se di natura litoide dovrà essere usato
esclusivamente per la colmatura di depressioni di
alveo o di sponda, ove necessario, in prossimità
dell’opera di cui trattasi; nel caso di allontanamento
del materiale dall’alveo venga seguita l’ordinaria
pratica per il pagamento dell’eventuale canone de-
maniale;

3) le sponde e le opere di difesa eventualmente
interessate dall’esecuzione dei lavori dovranno esse-
re accuratamente ripristinate a regola d’arte, restan-
do il soggetto autorizzato unico responsabile dei
danni eventualmente cagionati;

4) durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

5) la presente autorizzazione ha validità per anni
1  e  pertanto i  lavori in  argomento dovranno essere
eseguiti, a pena di decadenza della stessa, entro il
termine sopraindicato, con la condizione che una
volta iniziati dovranno essere eseguiti senza interru-
zione, salvo eventuali sospensioni dovute a causa di
forza maggiore.

E’ fatta salva l’eventuale concessione di proroga
nel caso in cui, per giustificati motivi, l’inizio dei
lavori non potesse avere luogo nei termini previsti;

6) il committente dell’opera dovrà comunicare
al Settore OO.PP. e Difesa del Suolo di Alessan-
dria a mezzo lettera raccomandata, l’inizio e l’ul-
timazione dei lavori, al fine di consentire even-
tuali accertamenti tesi a  verificare  la  rispondenza
fra quanto previsto e quanto realizzato, nonchè il
nominativo del tecnico incaricato della direzione
dei lavori.

Ad avvenuta ultimazione, il committente dovrà
inviare la dichiarazione del Direttore dei lavori atte-
stante che le opere sono state eseguite conforme-
mente al progetto approvato;

7) l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione Regionale in ordine alla stabilità dei manufat-
ti (caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti d’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
dei manufatti mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore;

8) il soggetto autorizzato, sempre previa autoriz-
zazione di questo Settore, dovrà mettere in atto le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria sia dell’alveo sia delle sponde, in corrispondenza
ed immediatamente a monte ed a valle del manu-
fatto, che si renderanno necessarie al fine di garan-
tire il regolare deflusso delle acque;

9) questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche a quanto autorizzato o anche di procede-
re alla revoca della presente autorizzazione nel caso
intervengano variazioni delle attuali condizioni del
corso d’acqua che lo rendano necessario, o le opere
stesse siano, in seguito, giudicate incompatibili per
il buon regime idraulico del corso d’acqua interes-
sato;
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10) l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrau-
lici, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovesse derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

11) il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei
lavori, dovrà ottenere ogni autorizzazione necessaria
secondo le vigenti leggi in materia (concessione edi-
lizia, autorizzazioni  di cui al D.Lgs. 490/99 - vinco-
lo paesaggistico, alla L.R. 45/89 - vincolo idrogeolo-
gico, ecc. Con il presente provvedimento è autoriz-
zata l’occupazione del sedime demaniale per la rea-
lizzazione dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio al fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione, ai sensi del D.Lgs.
31/3/1998, n. 112 e della L.R. 26/4/2000, n. 44.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Mauro Forno

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 885

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per gli attra-
versamenti telefonici dei rii Mauleja, Vallessa, Urcia,
Gaggiolo e torrente Gabbio nel Comune di Casale
Corte Cerro. Ditta Telecom Italia S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il rinnovo
dell’autorizzazione idraulica rilasciata dal Servizio
OO.PP. di Novara il 01/08/95, per il mantenimento
delle opere  in  oggetto, nella posizione e  secondo le
caratteristiche e modalità indicate nei disegni alle-
gati alla precedente autorizzazione e che formano
parte integrante della presente.

Resta comunque esclusa ogni responsabilità di
questo Settore in ordine alla stabilità del manufatto
(caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti dell’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
del manufatto mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore.

Il presente rinnovo si intende accordato ai soli
fini  idraulici, fatti salvi  i  diritti dei terzi, da rispet-
tare pienamente sotto la personale responsabilità ci-
vile e penale del soggetto autorizzato, il quale terrà
l’Amministrazione regionale ed i suoi funzionari sol-
levati ed indenni da ogni pretesa o molestia da par-

te di terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno
che dovesse derivare ad essi in conseguenza della
presente autorizzazione.

Questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate, a cura e spese del
soggetto autorizzato, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o che le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato.

Con successivo atto si provvederà al rinnovo del
provvedimento concessorio alla fine della regolariz-
zazione amministrativa e fiscale dell’occupazione
delle aree demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giovanni Ercole

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 886

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attra-
versamento telefonico del rio Molini in Comune di
Premosello-Chiovenda. Ditta Telecom Italia S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il rinnovo
dell’autorizzazione idraulica rilasciata dal Servizio
OO.PP. di Novara il 01/08/95, per il mantenimento
delle opere  in  oggetto, nella posizione e  secondo le
caratteristiche e modalità indicate nei disegni alle-
gati alla precedente autorizzazione e che formano
parte integrante della presente.

Resta comunque esclusa ogni responsabilità di
questo Settore in ordine alla stabilità del manufatto
(caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti dell’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
del manufatto mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore.

Il presente rinnovo si intende accordato ai soli
fini  idraulici, fatti salvi  i  diritti dei terzi, da rispet-
tare pienamente sotto la personale responsabilità ci-
vile e penale del soggetto autorizzato, il quale terrà
l’Amministrazione regionale ed i suoi funzionari sol-
levati ed indenni da ogni pretesa o molestia da par-
te di terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno
che dovesse derivare ad essi in conseguenza della
presente autorizzazione.

Questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate, a cura e spese del
soggetto autorizzato, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
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d’acqua che lo rendessero necessario o che le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato.

Con successivo atto si provvederà al rinnovo del
provvedimento concessorio alla fine della regolariz-
zazione amministrativa e fiscale dell’occupazione
delle aree demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giovanni Ercole

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 887

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attra-
versamento telefonico del torrente Cannobino nei
Comuni di Malesco e Cursolo Orasso. Ditta Telecom
Italia S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il rinnovo
dell’autorizzazione idraulica rilasciata dal Servizio
OO.PP. di Novara il 01/08/95, per il mantenimento
delle opere  in  oggetto, nella posizione e  secondo le
caratteristiche e modalità indicate nei disegni alle-
gati alla precedente autorizzazione e che formano
parte integrante della presente.

Resta comunque esclusa ogni responsabilità di
questo Settore in ordine alla stabilità del manufatto
(caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti dell’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
del manufatto mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore.

Il presente rinnovo si intende accordato ai soli
fini  idraulici, fatti salvi  i  diritti dei terzi, da rispet-
tare pienamente sotto la personale responsabilità ci-
vile e penale del soggetto autorizzato, il quale terrà
l’Amministrazione regionale ed i suoi funzionari sol-
levati ed indenni da ogni pretesa o molestia da par-
te di terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno
che dovesse derivare ad essi in conseguenza della
presente autorizzazione.

Questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate, a cura e spese del
soggetto autorizzato, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o che le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato.

Con successivo atto si provvederà al rinnovo del
provvedimento concessorio alla fine della regolariz-
zazione amministrativa e fiscale dell’occupazione
delle aree demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giovanni Ercole

Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 888

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attra-
versamento telefonico del rio Val Ballona nei Comu-
ni di Verbania e Ghiffa. Ditta Telecom Italia S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il rinnovo
dell’autorizzazione idraulica rilasciata dal Servizio
OO.PP. di Novara il 11/02/92, per il mantenimento
delle opere  in  oggetto, nella posizione e  secondo le
caratteristiche e modalità indicate nei disegni alle-
gati alla precedente autorizzazione e che formano
parte integrante della presente.

Resta comunque esclusa ogni responsabilità di
questo Settore in ordine alla stabilità del manufatto
(caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti dell’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
del manufatto mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore.

Il presente rinnovo si intende accordato ai soli
fini  idraulici, fatti salvi  i  diritti dei terzi, da rispet-
tare pienamente sotto la personale responsabilità ci-
vile e penale del soggetto autorizzato, il quale terrà
l’Amministrazione regionale ed i suoi funzionari sol-
levati ed indenni da ogni pretesa o molestia da par-
te di terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno
che dovesse derivare ad essi in conseguenza della
presente autorizzazione.

Questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate, a cura e spese del
soggetto autorizzato, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o che le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato.

Con successivo atto si provvederà al rinnovo del
provvedimento concessorio alla fine della regolariz-
zazione amministrativa e fiscale dell’occupazione
delle aree demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giovanni Ercole
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Codice 25.9
D.D. 28 giugno 2001, n. 889

Rinnovo dell’autorizzazione idraulica per l’attra-
versamento telefonico del torrente Cannobino nei
Comuni di Cavaglio Spoccia e Falmenta. Ditta Tele-
com Italia S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il rinnovo
dell’autorizzazione idraulica rilasciata dal Servizio
OO.PP. di Novara il 15/05/95, per il mantenimento
delle opere  in  oggetto, nella posizione e  secondo le
caratteristiche e modalità indicate nei disegni alle-
gati alla precedente autorizzazione e che formano
parte integrante della presente.

Resta comunque esclusa ogni responsabilità di
questo Settore in ordine alla stabilità del manufatto
(caso di danneggiamento o crollo) in relazione al
variabile regime idraulico del corso d’acqua, anche
in presenza di eventuali variazioni del profilo di
fondo (abbassamenti o innalzamenti dell’alveo) in
quanto resta l’obbligo del soggetto autorizzato di
mantenere inalterata nel tempo la zona d’imposta
del manufatto mediante la realizzazione di quelle
opere che saranno necessarie, sempre previa auto-
rizzazione di questo Settore.

Il presente rinnovo si intende accordato ai soli
fini  idraulici, fatti salvi  i  diritti dei terzi, da rispet-
tare pienamente sotto la personale responsabilità ci-
vile e penale del soggetto autorizzato, il quale terrà
l’Amministrazione regionale ed i suoi funzionari sol-
levati ed indenni da ogni pretesa o molestia da par-
te di terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno
che dovesse derivare ad essi in conseguenza della
presente autorizzazione.

Questo Settore si riserva la facoltà di ordinare
modifiche alle opere autorizzate, a cura e spese del
soggetto autorizzato, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o che le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato.

Con successivo atto si provvederà al rinnovo del
provvedimento concessorio alla fine della regolariz-
zazione amministrativa e fiscale dell’occupazione
delle aree demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure al Tribunale
Regionale delle Acque con sede a Torino, secondo
le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giovanni Ercole

Codice 25.7
D.D. 4 luglio 2001, n. 912

AVIS-Associazione Volontari Italiani Sangue co-
munale di Arona. Nulla osta ai soli fini idraulici per
l’occupazione temporanea di area demaniale in Co-
mune di Arona, per la celebrazione del 50º anniver-
sario della fondazione

(omissis)

Il Dirigente responsabile
Piero Teseo Sassi

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 927

Autorizzazione idraulica n. 3610 per la realizzazio-
ne di una scogliera in massi in sponda sinistra del
torrente Fisca a valle del ponte della S.P. per Vauda
e realizzazione di passerella pedonale adiacente al
ponte della S.P. medesima in Comune di San Carlo
Canavese

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il Comune di
San Carlo Canavese, ad eseguire le opere in ogget-
to, nella posizione e secondo le caratteristiche e
modalità indicate ed illustrate negli elaborati pro-
gettuali allegati all’istanza, che si restituiscono al ri-
chiedente vistati da questo Settore, e subordinata-
mente all’osservanza delle seguenti prescrizioni:

1. nessuna variazione delle opere progettate po-
trà essere introdotta senza la preventiva autorizza-
zione da parte di questo Settore;

2. siano eseguiti accuratamente i calcoli di verifi-
ca della stabilità dell’opera di sistemazione longitu-
dinale dell’alveo del corso d’acqua in argomento nei
riguardi sia delle spinte dei terreni che delle pres-
sioni e sotto spinte idrauliche indotte da eventi di
piena, sia  nei  riguardi della struttura  di  fondazione
il cui piano di  appoggio dovrà essere posto ad una
quota comunque inferiore di almeno mt. 1,50 ri-
spetto alla quota più depressa di fondo alveo nelle
sezioni trasversali interessate;

3. l’opera di difesa dovrà essere risvoltata per un
tratto di sufficiente lunghezza ed idoneamente im-
morsata a monte nell’esistente sponda, mentre il
parametro esterno dovrà essere raccordato senza
soluzione di continuità con il profilo spondale esi-
stente;

4. il manufatto di difesa spondale dovrà essere
mantenuto ad un’altezza non superiore alla quota
dell’esistente piano di campagna;

5. i massi costituenti la difesa spondale dovran-
no essere posizionati in modo da offrire reciproca-
mente garanzie di stabilità. Non dovranno essere
prelevati dall’alveo del corso d’acqua, ma provenire
da cava. Essi dovranno essere a spacco di struttura
compatta, non geliva nè lamellare: dovranno avere
volume non inferiore a 0,40 mc e peso superiore a
8,0 q.li, inoltre dovrà essere verificata analiticamen-
te l’idoneità della  dimensione  dei massi  impiegati  e
non essere mobilitati dalla corrente tenendo conto
degli opportuni coefficienti di sicurezza;

6. il materiale di risulta proveniente dagli scavi
in alveo dovrà essere usato esclusivamente per la
colmatura di depressioni in alveo o di sponda,  ove
necessario, in prossimità dell’opera di cui trattasi,
mentre quello proveniente dalla eventuale demoli-
zione di murature esistenti dovrà essere asportato
dall’alveo;

7. le sponde, le eventuali opere di difesa e le
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aree demaniali interessate dall’esecuzione dei lavori
sono state ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

8. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

9. la presente autorizzazione ha validità per mesi
18 (diciotto) dalla data di ricevimento del presente
atto e pertanto i lavori dovranno essere eseguiti, a
pena decadenza della stessa, entro il termine sopra-
indicato, con la condizione che una volta iniziati
dovranno essere eseguiti senza interruzione, salvo
eventuali sospensioni dovute a causa di forza mag-
giore quali eventi di piena, condizioni climatologi-
che avverse ed altre simili circostanze; è fatta salva
l’eventuale concessione di proroga, su istanza del
soggetto autorizzato, nel caso in cui, per giustificati
motivi, l’inizio dei lavori non potesse avere luogo
nei termini previsti;

10. il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo di lettera raccomandata,
l’inizio e l’ultimazione  dei lavori, al fine di consen-
tire eventuali accertamenti tesi a verificare la ri-
spondenza fra quanto previsto e quanto realizzato,
nonchè il nominativo del tecnico incaricato della di-
rezione dei lavori; ad avvenuta ultimazione il com-
mittente dovrà inviare dichiarazione del Direttore
dei  lavori  attestante che le opere sono state esegui-
te conformemente al progetto approvato;

11. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione  in  ordine alla stabilità dei  manufatti (caso  di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

12. il soggetto autorizzato dovrà mettere in atto
le operazioni di manutenzione ordinaria e straordi-
naria, sia dell’alveo che delle sponde, in corrispon-
denza ed immediatamente a monte e a valle dei
manufatti, che si renderanno necessarie al fine di
garantire il regolare deflusso delle acque, sempre
previa autorizzazione di questo Settore;

13. questo Settore si riserva la facoltà di ordina-
re, a cura e spese del soggetto autorizzato modifi-
che alle opere autorizzate, o anche di procedere
alla revoca della presente autorizzazione nel caso
intervengano variazioni delle attuali condizioni del
corso d’acqua che lo rendessero necessario o le
opere stesse siano in seguito giudicate incompatibili
per il buon regime idraulico del corso d’acqua inte-
ressato;

14. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrau-
lici, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

15. il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei
lavori in oggetto, dovrà ottenere ogni autorizzazione
necessaria secondo le vigenti leggi in materia (con-
cessione o autorizzazione edilizia, autorizzazioni di

cui alla D.Lgs. n. 490/1999 in materia di vincolo
paesaggistico alla L.R. 45/1989-vincolo idrogeologi-
co-ecc.).

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Carlo Pelassa

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 928

Autorizzazione idraulica n. 46/01 per la realizza-
zione di una scogliera in sponda sinistra del torrente
Fisca in Comune di San Carlo Canavese. Ditta: Chia-
dò Fiorio Arturo

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, la Ditta
Chiadò  Fiorio  Arturo, con  sede in San Carlo  Cana-
vese,  ad eseguire le opere in oggetto, nella posizio-
ne e secondo le caratteristiche e modalità indicate
ed illustrate negli elaborati progettuali allegati
all’istanza, che si restituiscono al richiedente vistati
da questo Settore, e subordinatamente all’osservanza
delle seguenti prescrizioni:

1. nessuna variazione delle opere progettate po-
trà essere introdotta senza la preventiva autorizza-
zione da parte di questo Settore;

2. siano eseguiti accuratamente i calcoli di verifi-
ca della stabilità dell’opera di sistemazione longitu-
dinale dell’alveo del corso d’acqua in argomento nei
riguardi sia delle spinte dei terreni che delle pres-
sioni e sotto spinte idrauliche indotte da eventi di
piena, sia  nei  riguardi della struttura  di  fondazione
il cui piano di  appoggio dovrà essere posto ad una
quota comunque inferiore di almeno mt. 1,50 ri-
spetto alla quota più depressa di fondo alveo nelle
sezioni trasversali interessate;

3. l’opera di difesa dovrà essere risvoltata per un
tratto di sufficiente lunghezza ed idoneamente im-
morsata a monte nell’esistente sponda, mentre il
parametro esterno dovrà essere raccordato senza
soluzione di continuità con il profilo spondale esi-
stente, l’opera di difesa medesima dovrà invece, nel-
la sua parte terminale di  valle, raccordarsi al muro
esistente lungo tale sponda;

4. il manufatto di difesa spondale dovrà essere
mantenuto ad un’altezza non superiore alla quota
dell’esistente piano di campagna;

5. i massi costituenti la difesa spondale dovran-
no essere posizionati in modo da offrire reciproca-
mente garanzie di stabilità. Non dovranno essere
prelevati dall’alveo del corso d’acqua, ma provenire
da cava. Essi dovranno essere a spacco di struttura
compatta, non geliva nè lamellare: dovranno avere
volume non inferiore a 0,40 mc e peso superiore a
8,0 q.li, inoltre dovrà essere verificata analiticamen-
te l’idoneità della  dimensione  dei massi  impiegati  e
non essere mobilitati dalla corrente tenendo conto
degli opportuni coefficienti di sicurezza;
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6. il materiale  di risulta proveniente dagli scavi in
alveo dovrà essere usato esclusivamente per la colma-
tura di depressioni in alveo o di sponda, ove necessa-
rio, in prossimità dell’opera di cui trattasi, mentre
quello proveniente dalla eventuale demolizione di mu-
rature esistenti dovrà essere asportato dall’alveo;

7. le sponde, le eventuali opere di difesa e le
aree demaniali interessate dall’esecuzione dei lavori
sono state ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

8. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

9. la presente autorizzazione ha validità per mesi
18 (diciotto) dalla data di ricevimento del presente
atto e pertanto i lavori dovranno essere eseguiti, a
pena decadenza della stessa, entro il termine sopra-
indicato, con la condizione che una volta iniziati
dovranno essere eseguiti senza interruzione, salvo
eventuali sospensioni dovute a causa di forza mag-
giore quali eventi di piena, condizioni climatologi-
che avverse ed altre simili circostanze; è fatta salva
l’eventuale concessione di proroga, su istanza del
soggetto autorizzato, nel caso in cui, per giustificati
motivi, l’inizio dei lavori non potesse avere luogo
nei termini previsti;

10. il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo di lettera raccomandata,
l’inizio e l’ultimazione  dei lavori, al fine di consen-
tire eventuali accertamenti tesi a verificare la ri-
spondenza fra quanto previsto e quanto realizzato,
nonchè il nominativo del tecnico incaricato della di-
rezione dei lavori; ad avvenuta ultimazione il com-
mittente dovrà inviare dichiarazione del Direttore
dei  lavori  attestante che le opere sono state esegui-
te conformemente al progetto approvato;

11. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione  in  ordine alla stabilità dei  manufatti (caso  di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

12. il soggetto autorizzato dovrà mettere in atto
le operazioni di manutenzione ordinaria e straordi-
naria, sia dell’alveo che delle sponde, in corrispon-
denza ed immediatamente a monte e a valle dei
manufatti, che si renderanno necessarie al fine di
garantire il regolare deflusso delle acque, sempre
previa autorizzazione di questo Settore;

13. questo Settore si  riserva la facoltà di ordinare,
a cura e spese del soggetto autorizzato modifiche alle
opere autorizzate, o anche di procedere alla revoca
della presente autorizzazione nel caso intervengano va-
riazioni delle attuali condizioni del corso d’acqua  che
lo rendessero necessario o le opere stesse siano in se-
guito giudicate incompatibili per il buon regime idrau-
lico del corso d’acqua interessato;

14. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrau-
lici, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che

dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

15. il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei la-
vori in oggetto, dovrà ottenere ogni autorizzazione ne-
cessaria secondo le vigenti leggi in materia (concessio-
ne  o  autorizzazione  edilizia,  autorizzazioni  di  cui  alla
D.Lgs. n. 490/1999 in materia di vincolo paesaggistico
alla L.R. 45/1989-vincolo idrogeologico-ecc.).

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Carlo Pelassa

Codice 25.3
D.D. 5 luglio 2001, n. 930

Autorizzazione idraulica n. 3606 per la realizzazio-
ne di un manufatto di scarico sul torrente Stura di
Ala in Comune di Balme. - Ditta: Azienda Acque
Metropolitane S.p.A.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, la ditta Azien-
da Acque Metropolitane Torino S.p.A. con sede in To-
rino C.so XI Febbraio n. 14, ad eseguire l’opera in
oggetto, nella posizione e secondo le caratteristiche e
modalità indicate ed illustrate negli elaborati proget-
tuali allegati all’istanza,  che  si restituiscono  al richie-
dente vistati da questo Settore, e subordinatamente
all’osservanza delle seguenti prescrizioni:

1. nessuna variazione delle opere realizzate potrà
essere introdotta senza la preventiva autorizzazione
da parte di questo Settore;

2. siano eseguiti accuratamente i calcoli di verifi-
ca della stabilità dell’opera di sistemazione longitu-
dinale dell’alveo del corso d’acqua in argomento nei
riguardi sia delle spinte dei terreni che delle pres-
sioni e sotto spinte idrauliche indotte da eventi di
piena, sia  nei  riguardi della struttura  di  fondazione
il cui piano di  appoggio dovrà essere posto ad una
quota comunque inferiore di almeno mt. 1,00 ri-
spetto alla quota più depressa di fondo alveo nelle
sezioni trasversali interessate;

3. le sponde, le eventuali opere di difesa e le
aree demaniali interessate dall’esecuzione dei lavori
sono state ripristinate a regola d’arte, restando il
soggetto autorizzato unico responsabile dei danni
eventualmente cagionati;

4. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

5. la presente autorizzazione ha validità per mesi
24 (ventiquattro) dalla data di ricevimento del pre-
sente atto e pertanto i lavori dovranno essere ese-
guiti, a  pena decadenza  della stessa, entro il termi-
ne sopraindicato, con la condizione che una volta
iniziati dovranno essere eseguiti senza interruzione,
salvo eventuali sospensioni dovute a causa di forza
maggiore quali eventi di piena, condizioni climato-
logiche avverse ed altre simili circostanze; è fatta
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salva l’eventuale concessione di proroga, su istanza
del soggetto autorizzato, nel caso in cui, per giusti-
ficati motivi, l’inizio dei lavori non potesse avere
luogo nei termini previsti;

6. il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo di lettera raccomandata,
l’inizio e l’ultimazione  dei lavori, al fine di consen-
tire eventuali accertamenti tesi a verificare la ri-
spondenza fra quanto previsto e quanto realizzato,
nonchè il nominativo del tecnico incaricato della di-
rezione dei lavori; ad avvenuta ultimazione il com-
mittente dovrà inviare dichiarazione del Direttore
dei  lavori  attestante che le opere sono state esegui-
te conformemente al progetto approvato;

7. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione  in  ordine alla stabilità dei  manufatti (caso  di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

8. il soggetto autorizzato dovrà mettere in atto le
operazioni di manutenzione ordinaria e straordina-
ria, sia dell’alveo che delle sponde, in corrisponden-
za ed immediatamente a monte e a valle dei manu-
fatti,  che si  renderanno necessarie al fine di garan-
tire il regolare deflusso delle acque, sempre previa
autorizzazione di questo Settore;

9. questo Settore si riserva la facoltà di ordinare,
a cura e spese del soggetto autorizzato modifiche
alle opere autorizzate, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato;

10. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrau-
lici, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

11. il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei
lavori in oggetto, dovrà ottenere ogni autorizzazione
necessaria secondo le vigenti leggi in materia (con-
cessione o autorizzazione edilizia, autorizzazioni di
cui alla D.Lgs. n. 490 del 29.10.1999 in materia di
vincolo paesaggistico, alla L.R. 45/1989-vincolo idro-
geologico-ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio alla fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Carlo Pelassa

Codice 25.3
D.D. 10 luglio 2001, n. 952

Autorizzazione idraulica n. 3609 per l’attraversa-
mento del Ri Boccetto con metanodotto in acciaio
DN 150, posato nel sedime stradale, dell’esistente
Via Principale, in Comune di Sauze di Cesana in
sostituzione dell’autorizzazione idraulica n. 3441,
assentita con Determinazione Dirigenziale n. 751 in
data 19.07.2000. Ditta: Maggio 88 S.r.l.

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

nelle more della verifica della legittimità tecnico
idraulica ed amministrativa del ponte interessato
dall’attraversamento

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, la Ditta
Maggio 88 S.r.l., con sede in Torino via Lamarmora
68, ad eseguire l’opera  in oggetto, nella posizione e
secondo le caratteristiche e modalità indicate  ed il-
lustrate negli elaborati progettuali allegati all’istan-
za, che si restituiscono al richiedente vistati da
questo Settore, e subordinatamente all’osservanza
delle seguenti prescrizioni:

1. nessuna variazione delle opere progettate po-
trà essere introdotta senza la preventiva autorizza-
zione da parte di questo Settore;

2. dovranno essere installati, lungo la rete di distri-
buzione del gas, idonei dispositivi di interruzione
dell’erogazione del gas a garanzia della massima sicu-
rezza in caso di rottura accidentale e/o atti vandalici
alle opere di attraversamento, nel rispetto delle vigenti
norme UNI-CIG e ulteriori disposizioni legislative rela-
tive alle prescrizioni sulla corretta esecuzione;

3. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

4. la presente autorizzazione ha validità per mesi
18 (diciotto) dalla data di ricevimento del presente
atto e pertanto i lavori dovranno essere eseguiti, a
pena decadenza della stessa, entro il termine soprain-
dicato, con la condizione che una volta iniziati do-
vranno essere eseguiti senza interruzione, salvo even-
tuali sospensioni dovute a causa di forza maggiore
quali eventi di piena, condizioni climatologiche avverse
ed altre simili circostanze; è fatta salva l’eventuale con-
cessione di proroga, su istanza del soggetto autorizza-
to, nel caso in cui, per giustificati motivi, l’inizio dei
lavori non potesse avere luogo nei termini previsti;

5. il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo di lettera raccomandata,
l’inizio e l’ultimazione  dei lavori, al fine di consen-
tire eventuali accertamenti tesi a verificare la ri-
spondenza fra quanto previsto e quanto realizzato,
nonchè il nominativo del tecnico incaricato della di-
rezione dei lavori; ad avvenuta ultimazione il com-
mittente dovrà inviare dichiarazione del Direttore
dei  lavori  attestante che le opere sono state esegui-
te conformemente al progetto approvato;

6. l’autorizzazione si intende accordata con
l’esclusione di ogni responsabilità dell’Amministra-
zione in ordine alla stabilità del manufatto (caso di
danneggiamento o crollo) in relazione al variabile
regime idraulico dei corsi d’acqua, anche in presen-
za di eventuali variazioni del profilo di fondo (ab-
bassamenti o innalzamenti d’alveo), in quanto  resta
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l’obbligo del soggetto autorizzato di mantenere inal-
terata nel tempo la zona d’intervento mediante la
realizzazione di quelle opere che saranno necessa-
rie, sempre previa autorizzazione di questo Settore;

7. questo Settore si riserva la facoltà di ordinare, a
cura e spese del soggetto autorizzato modifiche alle
opere autorizzate, o anche di procedere alla revoca
della presente autorizzazione nel caso intervengano va-
riazioni delle attuali condizioni del corso d’acqua  che
lo rendessero necessario o le opere stesse siano in se-
guito giudicate incompatibili per il buon regime idrau-
lico del corso d’acqua interessato, ovvero si proceda
alla demolizione e ricostruzione del ponte, entro la cui
struttura è previsto il passaggio del tubo gas, per l’ade-
guamento idraulico della sezione di deflusso;

8. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrauli-
ci, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

9. la presente autorizzazione annulla e sostituisce
l’autorizzazione idraulica n. 3441 assentita con De-
terminazione Dirigenziale n. 751 in data 19.07.00.

Con il presente provvedimento è autorizzata l’occu-
pazione del sedime demaniale per la realizzazione
dell’opera.

Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-
mento concessorio alla fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Carlo Pelassa

Codice 25.3
D.D. 12 luglio 2001, n. 957

Autorizzazione idraulica n. 3613 per la realizzazio-
ne dell’attraversamento del torrente Merdarello, con
una condotta fognaria, in Comune di Sauze di Cesa-
na. Ditta: Comune di Sauze di Cesana

(omissis)

IL DIRIGENTE

(omissis)

determina

Di autorizzare, ai soli fini idraulici, il Comune di
Sauze di Cesana, ad eseguire l’opera in oggetto,
nella posizione e secondo le caratteristiche e moda-
lità indicate ed illustrate negli elaborati progettuali
allegati all’istanza, che si restituiscono al richiedente
vistati  da  questo Settore, e subordinatamente  all’os-
servanza delle seguenti prescrizioni:

1. nessuna variazione delle opere progettate po-
trà essere introdotta senza la preventiva autorizza-
zione da parte di questo Settore;

2. sia posta particolare attenzione alla quota di
posa della trave contenente la tubazione fognaria, il

cui piano di fondazione dovrà risultare, in ogni
caso, ad  una profondità  di almeno m. 1.15 rispetto
alla quota più depressa di fondo alveo nella sezione
trasversale interessata;

3. siano eseguiti accuratamente i calcoli di verifi-
ca di stabilità dell’opera in argomento;

4. le sponde le aree demaniali, interessate
dall’esecuzione dei lavori dovranno essere accurata-
mente ripristinate a regola d’arte, restando il sog-
getto autorizzato unico responsabile dei danni even-
tualmente cagionati;

5. durante la costruzione delle opere non dovrà
essere causata turbativa del buon regime idraulico
del corso d’acqua;

6. la presente autorizzazione ha validità per mesi
18 (diciotto) dalla data di ricevimento del presente
atto e pertanto i lavori dovranno essere eseguiti, a
pena decadenza della stessa, entro il termine sopra-
indicato, con la condizione che una volta iniziati
dovranno essere eseguiti senza interruzione, salvo
eventuali sospensioni dovute a causa di forza mag-
giore quali eventi di piena, condizioni climatologi-
che avverse ed altre simili circostanze; è fatta salva
l’eventuale concessione di proroga, su istanza del
soggetto autorizzato, nel caso in cui, per giustificati
motivi, l’inizio dei lavori non potesse avere luogo
nei termini previsti;

7. il committente dell’opera dovrà comunicare a
questo Settore, a mezzo di lettera raccomandata,
l’inizio e l’ultimazione  dei lavori, al fine di consen-
tire eventuali accertamenti tesi a verificare la ri-
spondenza fra quanto previsto e quanto realizzato,
nonchè il nominativo del tecnico incaricato della di-
rezione dei lavori; ad avvenuta ultimazione il com-
mittente dovrà inviare dichiarazione del Direttore
dei  lavori  attestante che le opere sono state esegui-
te conformemente al progetto approvato;

8. l’autorizzazione si intende accordata con l’esclu-
sione di ogni responsabilità dell’Amministrazione in or-
dine alla stabilità della soglia (caso di danneggiamento
o crollo) in quanto resta l’obbligo del soggetto autoriz-
zato di mantenere  inalterata nel tempo  la  zona  d’im-
posta della suddetta struttura mediante la realizzazione
di quelle opere che saranno necessarie, sempre previa
autorizzazione di questo Settore;

9. questo Settore si riserva la facoltà di ordinare,
a cura e spese del soggetto autorizzato modifiche
alle opere autorizzate, o anche di procedere alla re-
voca della presente autorizzazione nel caso inter-
vengano variazioni delle attuali condizioni del corso
d’acqua che lo rendessero necessario o le opere
stesse siano in seguito giudicate incompatibili per il
buon regime idraulico del corso d’acqua interessato;

10. l’autorizzazione è accordata ai soli fini idrau-
lici, fatti salvi i diritti dei terzi, da rispettare piena-
mente sotto la personale responsabilità civile e pe-
nale del soggetto autorizzato, il quale terrà l’Ammi-
nistrazione Regionale ed i suoi funzionari sollevati
ed indenni da ogni pretesa o molestia da parte di
terzi e risponderà di ogni pregiudizio o danno che
dovessero derivare ad essi in conseguenza della pre-
sente autorizzazione;

11. il soggetto autorizzato, prima dell’inizio dei
lavori in oggetto, dovrà ottenere ogni autorizzazione
necessaria secondo le vigenti leggi in materia (con-
cessione o autorizzazione edilizia, autorizzazioni di
cui alla L. 431/1985-vincolo paesaggistico, alla L.R.
45/1989-vincolo idrogeologico-ecc.).

Con il presente provvedimento è autorizzata l’oc-
cupazione del sedime demaniale per la realizzazione
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dell’opera.
Con successivo atto verrà rilasciato il provvedi-

mento concessorio alla fine della regolarizzazione
amministrativa e fiscale dell’occupazione delle aree
demaniali in questione.

Avverso la presente determinazione è ammesso
ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al Tri-
bunale Superiore delle Acque oppure innanzi al Tri-
bunale Regionale delle Acque con sede in Torino,
secondo le rispettive competenze.

Il Dirigente responsabile
Giambattista Massera

CIRCOLARI

Circolare del Presidente della Giunta Regionale 17 set-
tembre 2001, n. 9/AQA

Decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112 e legge
regionale 26 aprile 2000 n. 44 - Rettifica della Circo-
lare del Presidente della Giunta regionale n. 4/LAP
del 9 aprile 2001 in materia di quantificazione dei
canoni di utilizzazione delle acque pubbliche

Alle Province Piemontesi
e p.c. Al Ministero dell’Ambiente e

della tutela del territorio - Servizio
per la Tutela delle Acque Interne
Al Servizio Idrografico e
mareografico nazionale
All’Agenzia del demanio
All’E.N.E.L. S.p.A.
Loro Sedi

Con Circolare del Presidente della Giunta regio-
nale  n. 4/LAP in data 9  aprile  2001, pubblicata  sul
Bollettino Ufficiale n. 16 del 18 aprile 2001, l’Am-
ministrazione regionale, nel fornire prime indicazio-
ni operative in ordine ai procedimenti di concessio-
ne di derivazione di acqua pubblica e alle modalità
di quantificazione del relativo canone, elencava gli
importi da applicare per il corrente anno così come
comunicati dalle Agenzie del Demanio che avevano
esercitato la funzione fino al 31 dicembre 2000.

A seguito della segnalazione da parte di alcune
Amministrazioni Provinciali di difformità rispetto
agli importi effettivamente praticati negli anni pre-
cedenti ed alla comunicazione dell’E.N.E.L. S.p.A.
che contestava l’entità dell’importo unitario del ca-
none idroelettrico riportato nella richiamata Circola-
re, l’Amministrazione regionale ha tempestivamente
interessato le competenti Agenzie del Demanio chie-
dendo chiarimenti in merito.

Considerato che con nota in data 3 settembre
2001 l’Agenzia del Demanio di Torino ha risposto
ai quesiti posti rettificando gli importi a suo tempo
comunicati, con la presente si sostituisce l’allegato
alla citata Circolare 4/LAP  del 9 aprile 2001 con la
tabella di  seguito riportata, contenente i  canoni  ap-
plicati dalle competenti strutture del Ministero delle

Finanze nell’anno 2000, nonché l’aggiornamento dei
medesimi per l’anno corrente.

Enzo Ghigo

Visto: L’Assessore
Ugo Cavallera

Allegato
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D1 Direzione SEGRETERIA DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D1.S1 Settore Affari istituzionali e supporto giuridico legale

D1.S2 Settore Segreteria Ufficio di Presidenza ed organi istituzionali interni

D1.S3 Settore Organismi consultivi ed osservatori

D1.S4 Settore Progettazione -sviluppo e gestione del sistema informativo e banca dati Arianna

D2 Direzione PROCESSO LEGISLATIVO

D2.S1 Settore Studi e documentazione legislativi

D2.S2 Settore Commissioni legislative

D2.S3 Settore Assemblea regionale

D3 Direzione AMMINISTRAZIONE E PERSONALE

D3.S1 Settore Bilancio, ragioneria, controllo di gestione

D3.S2 Settore Patrimonio e provveditorato

D3.S3 Settore Tecnico e sicurezza

D3.S4 Settore Organizzazione e personale

D4 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D4.S1 Settore Comunicazione e partecipazione dell’Assemblea Regionale

D4.S2 Settore Informazione dell’Assemblea Regionale

D4.S3 Settore Relazioni esterne dell’Assemblea Regionale

D4.S4 Settore Documentazione

DG Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO REGIONALE

5 Direzione AFFARI ISTITUZIONALI E PROCESSO DI DELEGA

5.1 Settore Autonomie locali

5.2 Settore Polizia locale

5.3 Settore Attività amministrativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.4 Settore Sezione di controllo territoriale di Torino

5.5 Settore Sezione di controllo territoriale di Alessandria

5.6 Settore Sezione di controllo territoriale di Cuneo

5.7 Settore Sezione di controllo territoriale di Novara

5.8 Settore Attività giuridico-legislativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.9 Settore Protocollo ed archivio generali

6 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELLA GIUNTA REGIONALE

6.1 Settore Relazioni esterne della Giunta Regionale

6.2 Settore Ufficio stampa della Giunta Regionale

6.3 Settore Comunicazione istituzionale della Giunta Regionale

6.4 Settore Ufficio relazioni con il pubblico

7 Direzione ORGANIZZAZIONE; PIANIFICAZIONE, SVILUPPO E GESTIONE DELLE RISORSE
UMANE

7.1 Settore Organizzazione

7.2 Settore Formazione del personale

7.3 Settore Sistemi informativi ed informatica

7.4 Settore Reclutamento, mobilità, gestione dell’organico

7.5 Settore Stato giuridico ed ordinamento del personale

7.6 Settore Servizi generali operativi

8 Direzione PROGRAMMAZIONE E STATISTICA

8.1 Settore Programmazione regionale

8.2 Settore Statistico regionale

8.3 Settore Valutazione progetti e proposte di atti di programmazione negoziata

8.4 Settore Rapporti con società a partecipazione regionale

8.5 Settore Osservatorio statistico indicatori fisici enti locali

9 Direzione BILANCI E FINANZE

9.1 Settore Bilanci

Legenda delle codifiche delle Direzioni, dei Settori e delle Strutture speciali
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9.2 Settore Ragioneria

9.3 Settore Tributi - addizionali e compartecipazione al gettito erariale

9.4 Settore Fiscalità passiva

9.5 Settore Controllo gestioni delegate

9.6 Settore Cassa economale

9.7 Settore Trattamento economico del personale

9.8 Settore Trattamento pensionistico, previdenziale ed assicurativo del personale

10 Direzione PATRIMONIO E TECNICO

10.1 Settore Beni mobili

10.2 Settore Patrimonio immobiliare

10.3 Settore Tecnico

10.4 Settore Sicurezza sedi ed ambienti di lavoro - prevenzione e protezione dal rischio

10.5 Settore Utenze

10.6 Settore Economato - Autocentro - Centro Stampa

10.7 Settore Attività negoziale e contrattuale - Espropri - Usi civici

11 Direzione PROGRAMMAZIONE E VALORIZZAZIONE DELL’AGRICOLTURA

11.1 Settore Programmazione in materia di agricoltura

11.2 Settore Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli

11.3 Settore Sviluppo agro-industriale

11.4 Settore Politiche comunitarie

12 Direzione SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA

12.1 Settore Sviluppo delle produzioni animali

12.2 Settore Sviluppo delle produzioni vegetali

12.3 Settore Fitosanitario regionale

12.4 Settore Servizi di sviluppo agricolo

12.5 Settore Politiche delle strutture agricole

12.6 Settore Territoriale dell’agricoltura - Alessandria

12.7 Settore Territoriale dell’agricoltura - Asti

12.8 Settore Territoriale dell’agricoltura - Cuneo

12.9 Settore Territoriale dell’agricoltura - Novara e Verbania

12.10 Settore Territoriale dell’agricoltura - Vercelli e Biella

12.11 Settore Territoriale dell’agricoltura - Torino

13 Direzione TERRITORIO RURALE

13.1 Settore Infrastrutture rurali e territorio

13.2 Settore Avversità e calamità naturali

13.3 Settore Carburanti agricoli agevolati

13.4 Settore Caccia e pesca

14 Direzione ECONOMIA MONTANA E FORESTE

14.1 Settore Politiche comunitarie

14.2 Settore Politiche Forestali

14.3 Settore Gestione delle attività strumentali per l’economia montana e le foreste

14.4 Settore Economia montana

14.5 Settore Gestione proprietà forestali reg.li e vivaistiche (sede di Vercelli)

14.6 Settore Antincendi boschivi e rapporti con il corpo forestale dello Stato (sede di Novara)

14.7 Settore Idraulica Forestale e tutela del territorio (sede di Alessandria)

15 Direzione FORMAZIONE PROFESSIONALE - LAVORO

15.1 Settore Attività formativa

15.2 Settore Gestione amministrativa attività formative

15.3 Settore Standard formativi - qualità ed orientamento professionale

15.4 Settore Decentrato formazione professionale - area Cuneo

15.5 Settore Decentrato formazione professionale - area Alessandria

15.6 Settore Decentrato formazione professionale - area Torino

15.7 Settore Decentrato formazione professionale - area Casale e Vercelli

15.8 Settore Decentrato formazione professionale - area Valenza
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15.9 Settore Servizi alle politiche per l’occupazione e per la promozione dello sviluppo locale

15.10 Settore Sviluppo dell’imprenditorialità

15.11 Settore Osservatorio del mercato del lavoro

16 Direzione INDUSTRIA

16.1 Settore Osservatorio settori produttivi industriali

16.2 Settore Valorizzazione dei sistemi produttivi locali

16.3 Settore Promozione e sviluppo delle P.M.I

16.4 Settore Pianificazione e verifica attività estrattiva

17 Direzione COMMERCIO E ARTIGIANATO

17.1 Settore Programmazione e interventi dei settori commerciali

17.2 Settore Tutela del consumatore - mercati all’ingrosso ed aree mercatali

17.3 Settore Rete carburanti e commercio su aree pubbliche

17.4 Settore Promozione e credito al commercio

17.5 Settore Sistema informativo-osservatorio dell’artigianato

17.6 Settore Disciplina e tutela dell’artigianato

17.7 Settore Promozione, sviluppo e credito dell’artigianato

18 Direzione EDILIZIA

18.1 Settore Osservatorio dell’edilizia

18.2 Settore Attuazione degli interventi in materia di edilizia

18.3 Settore Disciplina e vigilanza sulla gestione del patrimonio e sugli enti in materia di edilizia

18.4 Settore Programmazione e localizzazione delle risorse

19 Direzione PIANIFICAZIONE E GESTIONE URBANISTICA

19.1 Settore Pianificazione territoriale regionale

19.2 Settore Pianificazione territoriale operativa

19.3 Settore Sistema informativo territoriale

19.4 Settore Informatizzazione degli strumenti urbanistici - archivio

19.5 Settore Cartografico

19.6 Settore Vigilanza urbanistica

19.7 Settore Accordi di programma ed esame di conformità urbanistica

19.8 Settore Studi, regolamenti e programmi attuativi in materia urbanistica

19.9 Settore Verifica ed approvazione strumenti urbanistici

19.10 Settore Urbanistico territoriale - area Metropolitana

19.11 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Torino

19.12 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Alessandria

19.13 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Asti

19.14 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Vercelli

19.15 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Cuneo

19.16 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Novara

19.17 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Biella

19.18 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Verbania

19.19 Settore Pianificazione paesistica

19.20 Settore Gestione beni ambientali

20 Direzione SERVIZI TECNICI DI PREVENZIONE

20.1 Settore Progettazioni interventi geologico-tecnici e sismico

20.2 Settore Meteoidrografico e reti di monitoraggio

20.3 Settore Studi e ricerche geologiche - sistema informativo prevenzione rischi

20.4 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico area di Torino, Novara e Verbania - indagini
geotecniche ed idrogeologiche

20.5 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Asti - Vercelli - Biella

20.6 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Cuneo

20.7 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Alessandria

21 Direzione TURISMO - SPORT - PARCHI

21.1 Settore Coordinamento della promozione domanda turistica -organizzazione degli eventi promozio-
nali

21.2 Settore Offerta turistica - interventi comunitari in materia turistica
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21.3 Settore Organizzazione turistica - turismo sociale - tempo libero

21.4 Settore Sport

21.5 Settore Pianificazione aree protette

21.6 Settore Gestione aree protette

21.7 Settore Programmazione - sviluppo interventi relativi alle terme - acque minerali e termali

22 Direzione TUTELA E RISANAMENTO AMBIENTALE - PROGRAMMAZIONE GESTIONE RIFIUTI

22.1 Settore Politiche di prevenzione - tutela e risanamento ambientale

22.2 Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale

22.3 Settore Grandi rischi industriali

22.4 Settore Risanamento acustico ed atmosferico

22.5 Settore Programmazione e gestione rifiuti

22.6 Settore Tecnologie di smaltimento e recupero

22.7 Settore Programmazione interventi di risanamento e bonifiche

22.8 Settore Programmazione e risparmio in materia energetica

23 Direzione DIFESA DEL SUOLO

23.1 Settore Difesa assetto idrogeologico

23.2 Settore Pianificazione difesa del suolo

23.3 Settore Sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo

24 Direzione PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE

24.1 Settore Pianificazione delle risorse idriche - bilancio idrico e disciplina delle utilizzazioni

24.2 Settore Rilevamento, controllo, tutela e risanamento delle acque - disciplina degli scarichi

24.3 Settore Disciplina dei servizi idrici - opere fognarie, di depurazione ed acquedottistiche

25 Direzione OPERE PUBBLICHE

25.1 Settore Opere pubbliche

25.2 Settore Infrastrutture e pronto intervento

25.3 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Torino

25.4 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Alessandria

25.5 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Asti

25.6 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Cuneo

25.7 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Novara

25.8 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Vercelli

25.9 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Verbania

25.10 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Biella

26 Direzione TRASPORTI

26.1 Settore Pianificazione dei trasporti

26.2 Settore Viabilità ed impianti fissi

26.3 Settore Trasporto pubblico locale

26.4 Settore Navigazione interna e merci

26.5 Settore Grandi infrastrutture e ferrovie

27 Direzione SANITA’ PUBBLICA

27.1 Settore Igiene e sanità pubblica

27.2 Settore Prevenzione sanitaria negli ambienti di vita e di lavoro

27.3 Settore Sanità animale ed igiene degli allevamenti

27.4 Settore Vigilanza e controllo degli alimenti di origine animale

28 Direzione PROGRAMMAZIONE SANITARIA

28.1 Settore Programmazione sanitaria

28.2 Settore Emergenza sanitaria

28.3 Settore Assetto istituzionale e organi collegiali

28.4 Settore Edilizia ed attrezzature sanitarie

28.5 Settore Gestione e risorse finanziarie

29 Direzione CONTROLLO DELLE ATTIVITA’ SANITARIE

29.1 Settore Osservatorio prezzi e monitoraggio del patrimonio aziendale sanitario

29.2 Settore Ispettivo e controllo di qualità in materia sanitaria

29.3 Settore Assistenza ospedaliera e territoriale
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29.4 Settore Assistenza extra ospedaliera

29.5 Settore Assistenza farmaceutica

29.6 Settore Organizzazione, personale e formazione delle risorse umane

30 Direzione POLITICHE SOCIALI

30.1 Settore Programmazione e promozione interventi a sostegno della persona e della famiglia e per
la qualificazione del personale socio-assistenziale

30.2 Settore Verifica e finanziamento attività enti gestori istituzionali

30.3 Settore Promozione della rete delle strutture, vigilanza e controllo sulla qualità dei servizi

30.4 Settore Promozione attività altri soggetti pubblici e del privato sociale

31 Direzione BENI CULTURALI

31.1 Settore Biblioteche, archivi ed istituti culturali

31.2 Settore Soprintendenza beni librari

31.3 Settore Musei e patrimonio culturale

31.4 Settore Università ed istituti scientifici

32 Direzione PROMOZIONE ATTIVITA’ CULTURALI, ISTRUZIONE E SPETTACOLO

32.1 Settore Istruzione

32.2 Settore Edilizia scolastica

32.3 Settore Promozione attività culturali

32.4 Settore Spettacolo

32.5 Settore Promozione del patrimonio culturale e linguistico

S1 Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE

S1.1 Settore Rapporti Stato Regioni

S1.2 Settore Supporto al coordinamento delle politiche comunitarie per l’accesso ai fondi strutturali -
Ufficio di Bruxelles

S1.3 Settore Ufficio di Roma

S1.4 Settore Affari comunitari e internazionali

S1.5 Settore Protezione civile

S1.6 Settore Contenzioso amministrativo

S2 Struttura speciale CONTROLLO DI GESTIONE

S3 Struttura speciale AVVOCATURA

S4 Struttura speciale MUSEO REGIONALE DI SCIENZE NATURALI
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Legge 241/90 sulla trasparenza degli Atti Ufficiali

Regioni Provincie, Comuni e Aziende Sanitarie e Municipalizzate adottano strumenti e metodologie tipiche della
comunicazione aziendale, per informare ed essere informati.

Il BUR su CD-R è la prima opera pubblica multimediale completa di tutta Italia.

- La Giunta Regionale del Piemonte con Atti Ufficiali, ha concesso alla Micro Shop S.r.l., di realizzare, senza oneri
per l’Amministrazione, l’archivio del BUR dal 1/1/1970, 300.000 pagine su 30 CD pari a 15 mc di carta (ogni anno
solare è un CD). Sono stati esclusi i Concorsi, ed i Bilanci.

- Tutti gli Atti Ufficiali, le Leggi Regionali, i Regolamenti, le Circolari, gli Statuti dei Comuni sono ricercabili con le
parole del testo integrale, e le facciate pubblicate sul BUR connesse.

- Degli Atti Amministrativi (Delibere, Decreti del Presidente della Giunta, ecc.), è riportato il testo del titolo, che
permette la ricerca su tutti i dati necessari alla individuazione univoca del documento completo della facciata imma-
gine dell’Atto pubblicato sul BUR.

- Di ogni documento è possibile riprodurre la “Copia Conforme” a quanto pubblicato sul BUR.

- L’utente è “guidato” da una “maschera”, che “suggerisce” i nomi dei campi con tabelle a tendina, tipo di documen-
to, le classificazioni normalizzate (voci del Sistematico del BUR), evitando la “digitazione”, i possibili errori, che
permettono di seguire un “percorso” di ricerca, lasciando come “opzione”, la possibilità di precisare i nomi propri o
termini particolari conosciuti.

- Le ricerche sono espresse in linguaggio naturale con parole e frasi, utilizzando campi And (anche), Or (oppure), Not
(non), i termini “simili” (Fuzzy) e la “vicinanza tra i termini” (Proximity).

Qualora la ricerca non sia definita con termini univoci, le risposte permettono “la selezione” dei documenti, dei quali
sono leggibili la classe, il numero, la data ed i primi caratteri del testo.

- Le ricerche, che superano le 200 risposte, sono ripudiate dal sistema che chiede precisazioni.

- Il buon esito della ricerca, presenta il testo con le parole utilizzate “evidenziate”, e permette di leggere e stampare il
documento immagine come “Copia Conforme all’Originale”.

- Le facciate immagine sono riproducibili, con qualsiasi stampante e supportata da Windows.

La raccolta completa è fornita in un contenitore da 50 CD.

Configurazione HW minima: PC 80386-4 Mb RAM HD con 2 Mb Liberi - Win 3.x/95 Monitor VGA 640 x 480 dpi
Lettore CD-R 2x o sup., Mouse, e qualsiasi stampante supportata da Windows.

Listino di vendita

Prenotazione del Cd del 2000 (Cons Marzo 2001) L. 400.000 + IVA 20%
Singolo CD-R di ogni annata L. 800.000 + IVA 20%
Prenotaz. dei CD-R della VI Legisl. 95/00 (95/99 pr - Saldo 03/01) L. 4.000.000 + IVA 20%
Raccolta CD-R della V Legisl. 90/94 L. 3.200.000 + IVA 20%
Raccolta CD-R della IV Legisl. 85/89 L. 2.800.000 + IVA 20%
Raccolta CD-R della III Legisl. 80/84 L. 2.400.000 + IVA 20%
Raccolta CD-R della II Legisl. 75/79 L. 2.000.000 + IVA 20%
Raccolta CD-R della I Legisl. 70/74 L. 1.600.000 + IVA 20%
Raccolta completa, compreso il contenitore, dal 70/00 L. 7.600.000 + IVA 20%

Condizioni di Fornitura. Reso: fr Vs Imballo: Compreso Consegna: pronto s.v.

Pagamento: bonifico su Banca CRT Ag 13 o San Paolo IMI Ag 22 Torino

Richiedete il Cd gratuito dell’anno 1995 come campione

Micro Shop C.so Matteotti 57 Torino Tel. 011/5176444 Fax 011/5176259 chiedi@micro-shop.it
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RICHIESTA ABBONAMENTO DA INVIARE CON LETTERA O
FAX AL NUMERO 011/432-4363 ALL’UFFICIO DEL BOLLETTINO UFFICIALE

✄——————————————————————————————————————————————————————

Mittente _____________li, / /

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

Prot n. _________________________

Spett . REGIONE PIEMONTE
Bollettino Ufficiale
P.zza Castello 165
10122 Torino

Con la presente vi richiediamo la sottoscrizione di abbonamento al BOLLETTINO UFFICIALE della
Regione Piemonte optando tra le modalità di seguito elencate :

Tipologia abbonamento e costo
abbonamento Codice

Numero
Abbonamenti
richiesti (*)

[ ] 12 Mesi Atti della Regione e Atti dello Stato Fascicoli
ordinari e Supplementi L. 200.000 i 103,29

A1

[ ] 6 Mesi Atti della Regione e Atti dello Stato Fascicoli
ordinari e Supplementi L. 100.000 i 51,64

S1

[ ] 12 Mesi Concorsi Appalti Annunci L. 90.000 i 46,48 A3

[ ] 6 Mesi Concorsi Appalti Annunci L. 45.000 i 23,24 S3

[ ] Internet (**) L. 15.000 i 7,75 (Mensile) IT

In allegato si trasmette copia del versamento su C/CP n. 30306104 comprovante l’avvenuto pagamento.

Distinti saluti
______________

incollare in questo spazio la ricevuta di versamento I dati da Lei indicati saranno inseriti nella banca dati elettronica
degli abbonati al Bollettino Ufficiale nel rispetto di quanto
stabilito dalla legge 31 dicembre 1996 n.675 “Tutela delle persone
e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali”.I dati
personali inviati alla Redazione del Bollettino Ufficiale per
l’attivazione dell’abbonamento saranno utilizzati esclusivamente
ai fini della spedizione dei fascicoli. Per essi Lei potrà chiedere
modifiche, aggiornamenti, integrazioni ovvero cancellazioni
scrivendo a: REGIONE PIEMONTE - Bollettino Ufficiale - P.zza
Castello,165 - 10122 Torino.

(*) In caso di più abbonamenti allegare elenco dettagliato dei
diversi destinatari

(**) è necessario confermare la richiesta/e anche al sito
www.regione.piemonte.it alla pagina servizi al cittadino , bollettino
ufficiale, registrazione degli accessi.

Nota : Per esigenze amministrative è indispensabile che la richiesta sia debitamente firmata e che le persone giuridi-
che ( enti, società, imprese, consorzi, associazioni.. ) appongano alla richiesta di abbonamento il numero di protocol-
lo.
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Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti della Legge n. 675/1996, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.

Autorizzazione  del tribunale di Torino n. 2100 del 9/7/1970
Fotocomposizione e stampa Stabilimento Tipografico Fabbiani S.p.A. - La Spezia - Genova L. 5.000 i 2,58
Progetto Grafico Studio Franco Turcati Adv - Torino

Direzione - Redazione
Piazza Castello 165, 10122 Torino - Tel. 011432 - 3299 / 4734 / 3994 / 4674 / 3559 - Fax  011432 4363

Sito internet: http://www.regione.piemonte.it
e-mail: bollettino.ufficiale@regione.piemonte.it

Direttore Laura Bertino Direttore responsabile Roberto Salvio
Dirigente Valeria Repaci Redazione Carmen Cimicchi, Roberto Falco

Abbonamenti Daniela Romano Sauro Paglini, Fernanda Zamboni
Coordinamento informatico Rosario Copia Coordinamento Immagine Alessandra Fassio
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